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Il progetto di edizione del Catalogo generale dei beni culturali della regione Friuli-Venezia Giulia giunge alla sua 


ventisettesima tappa, con la pubblicazione del quaderno dedicato al comune di Ravascletto. 


Questo volume è l'ultimo di una serie dedicata alla Carnia, zona sulla quale si è concentrata, negli ultimi anni, 
l'attenzione del Centro regionale di catalogazione e restauro, nell'ambito di uno specifico progetto che ha come 
obiettivo la conoscenza dei beni culturali in un'area nella quale si conserva un gran numero di testimonianze 


storiche del passato. 


Il progetto "Carnia" riveste una particolare importanza nell'ambito della programmazione delle attività del 
Centro ed è finalizzato ad una maggiore tutela di un patrimonio considerato a rischio di degrado e ad una sua 


adeguata valorizzazione anche nell'ambito di itinerari turistici. 


Dopo quelli di Prato Carnico ed Ovaro vengono presentati i beni culturali materiali di un piccolo comune, forse 
più conosciuto per le sue attrattive naturali e per la sua vocazione turistica, che ha riservato piacevoli sorprese 


anche da un punto di vista architettonico e storico-artistico. 


L'attività di catalogazione è stata svolta in stretta collaborazione con l'amministrazione comunale, che ha fornito 
al Centro materiali di analisi del patrimonio edilizio minore, e con le autorità ecclesiastiche che, con la consueta 
disponibilità, hanno permesso la catalogazione della maggior parte dei beni concentrati nelle chiese. 

Un ringraziamento va rivolto alla popolazione di Ravascletto che ha attivamente collaborato con il personale del 
Centro, segnalando anche beni di proprietà privata, che sono stati catalogati, mantenendo la garanzia della 


riservatezza, ed ai quali è dedicata l'ultima parte dell'inventario. 


Da un'analisi dei singoli edifici ed oggetti catalogati si può ricostruire la ricchezza di una comunità che ha sempre 
cercato di mantenere la propria identità, accogliendo però le novità rappresentate dagli apporti culturali delle 
nazioni vicine. Come il lettore avrà modo di apprezzare, con questo volume si vuole valorizzare anche la figura 
del cramà»; l'emigrante stagionale carnico, che è stato veicolo di propagazione della cultura anche sotto forma di 


acquirente di pregiate opere d'oltralpe che, offerte in dono alla comunità, hanno arricchito il patrimonio culturale 
della Valcalda. 


Offriamo quindi agli studiosi, ai cittadini di Ravascletto e, più in generale, a tutta la comunità regionale un 
ulteriore strumento di conoscenza del patrimonio culturale così ampiamente diffuso nel territorio del Friuli- 


Venezia Giulia. 


L'Assessore regionale all'Istruzione, 
alla Cultura e al Volontariato 
avv. Franco Franzutti 


in 


Il Centro regionale di catalogazione e restauro presenta, con una nuova veste editoriale e con il corredo di 


immagini a colori, i risultati della campagna di catalogazione che ha interessato il comune di Ravascletto. 


I dati relativi ai beni culturali sono stati strutturati secondo i criteri dettati dalla normativa dell'Istituto centrale 
per il catalogo e la documentazione e sono stati completamente informatizzati insieme alle relative immagini. 
Quello che si propone nell'ambito del volume è dunque un estratto delle schede contenute nella banca dati del 
Centro di catalogazione che al momento consta di circa 54.000 registrazioni di beni culturali e di circa 60.000 
immagini digitalizzate. 


Si tratta della prima occasione in cui la pubblicazione del Quaderno segue il processo di informatizzazione dei 
dati alfanumerici e iconografici. E sempre in tema di automazione desidero segnalare che nell'ambito del comune 
di Ravascletto, più precisamente a Zovello, è stata realizzata una sperimentazione di georeferenziazione dei beni 
culturali che ha avuto la sua presentazione nell'ambito del convegno nazionale dal titolo "I luoghi del mondo" 
svoltosi nella primavera del 1997 a Villa Manin di Passariano. 


Per sottolineare la diversità fra diversi livelli di catalogazione adottati dal Centro si è scelto di pubblicare, a 
seconda dell'importanza dei vari oggetti, le informazioni di tipo inventariale o quelle più propriamente 
catalografiche, comprensive di descrizione, di notizie storico-critiche e di bibliografia. Si è quindi deciso di non 


pubblicare singoli saggi, rinviando per gli approfondimenti al contenuto delle singole schede. 


Concludono il volume la nota archivistica, che anche in questa occasione è stata realizzata in collaborazione con 
l'Archivio di Stato di Udine, quella bibliografica, opera di uno studioso locale, e l'elenco dei riferimenti 


bibliografici specifici dei singoli beni analizzati e di quelli utilizzati per i confronti. 


Con la pubblicazione di questo ventisettesimo Quaderno del Centro di catalogazione e restauro dei beni culturali 
si può ritenere conclusa la prima fase di conoscenza del patrimonio culturale di Ravascletto, cui dovranno 
auspicabilmente far seguito quelle della tutela e della valorizzazione, ad opera degli enti deputati ed în generale 


di tutta la comunità locale. 


Il Direttore del Centro regionale 
di catalogazione e restauro 
dott.ssa Cazerina Furlan 


no 


Introduzione 


La catalogazione dei beni conservati nel comune di Ravascletto è stata condotta in due fasi e periodi diversi: 
nel corso degli anni Ottanta da un gruppo di ricercatori, Patrizia Casanova, Luciano Cocetta, Cinzia Gallo, 
Sergio Mussinano, dalla Cooperativa Alea e, recentemente, dal personale del Centro. 

In quest'ultima fase, nell'ambito del progetto Carnia, si è proceduto a revisionare il materiale già in catalogo 
e si è evidenziata la necessità di completare l'indagine inserendo degli edifici e una serie d'oggetti che, nella 
prima campagna di schedatura, erano stati considerati troppo seriali per essere analizzati in una scheda 
catalogo che prevede una lettura approfondita dell'opera. 


L'utilizzo di una scheda inventariale, adottata dal Centro alla fine del 1996 per informatizzare le schede 
cartacee all'interno di un programma che ha permesso di rendere accessibile e consultabile, utilizzando un 
supporto informatico, il catalogo dei beni culturali realizzato nella più che ventennale attività del Centro, ha 
reso il completamento della schedatura del patrimonio di Ravascletto l'occasione per sperimentare i vantaggi 
e l'utilità di questi nuovi strumenti. 


Da ciò nasce la decisione di cambiare la veste editoriale del Quaderno, non più un inventario ma un catalogo 
in cui sono presentati per ogni oggetto tutti i dati estrapolati dalle schede informatiche adottate dall'Istituto 
centrale per il catalogo e la documentazione per le varie categorie di beni. 


Il catalogo dei beni culturali del comune di Ravascletto è ordinato con un criterio topografico. I beni 
architettonici, storico-artistici e demo-etno-antropologici sono elencati all'interno delle località in cui sono 
conservati. Le località sono presentate in ordine alfabetico e per ciascuna di esse viene fornita la 
documentazione catastale, in modo da rendere possibile una sicura localizzazione dei beni. 

Si comincia dai beni immobili che, come è evidente nel caso delle chiese, sono eventualmente seguiti dai beni 
mobili in essi contenuti. Nel caso delle collezioni private, poste alla fine del volume, per motivi di riservatezza 
si è scelto di decontestualizzare i beni senza indicarne l'appartenenza ed il luogo di collocazione. Si conclude 
con l'indice degli autori, la bibliografia e le fonti archivistiche presenti nell'Archivio di Stato di Udine. Sono 
escluse da questo volume le schede relative ai beni archivistici ecclesiastici che saranno oggetto di una 
specifica pubblicazione. 





Per tutti i beni si è mantenuto il diverso grado di analiticità delle schede (i livelli di ricerca sono evidenziati 
con le lettere I, P e C poste dopo la sigla che contraddistingue la tipologia del bene catalogato e prima del 
numero di catalogo generale): solo i dati essenziali, datazione, autore o area di produzione, materia e tecnica, 
misure e stato di conservazione quando l'opera è stata catalogata nella scheda inventariale, ulteriori 
informazioni per il livello intermedio di precatalogo applicato ai beni demo-etno-antropologici, descrizione, 
notizie storico-critiche, fonti e bibliografia qualora si tratti di scheda catalogo, oltre, naturalmente alla 
documentazione fotografica che, per la prima volta, è quasi totalmente a colori. 


Per rendere comprensibili le modalità del trattamento dei dati che sta alla base di questo lavoro si sono 
riprodotte tre schede tipo con i codici in sigla che identificano i vari paragrafi, campi e sottocampi in cui sono 
contenute le informazioni. 





Il patrimonio edilizio analizzato (la Segreteria generale straordinaria dalla Regione, ha fornito i dati su alcuni 
edifici restaurati con i contributi stanziati all’interno del progetto di recupero delle architetture d’interesse 
storico-artistico ed ambientale danneggiate dal terremoto e l'Amministrazione comunale le schede degli 
edifici rurali realizzate da Lucio Donatini) è rappresentativo delle tipologie legate al sistema produttivo e alle 
funzioni socio economiche del territorio. 


Abitazioni e rustici sono caratterizzati da un linguaggio architettonico che è conseguente agli aspetti naturali 
dell'ambiente. I materiali utilizzati sono legno e pietra (tufo) a corsi irregolari per i muri, i tetti hanno falde 
ad elevata pendenza, le coperture di embrici d'argilla “planelas”, in alcuni edifici verniciate, sostituiscono 
gradualmente a partire dal Settecento i tradizionali tetti di paglia. Gli edifici rustici (stavoli) dalla semplice 
volumetria presentano caratteristici timpani leggermente sporgenti, tamponati da tavole di legno; nei 
palazzetti sono evidenti influssi e commistioni con elementi tipici dell'architettura d'oltralpe. In alcuni edifici 
aperture delimitate da cornici in dolomia cariata con portali ad arco, in cui un'iscrizione sulla chiave di volta 
documenta molto spesso la data di costruzione, angolari in pietra squadrata disposti a denti alterni e poggioli 
in legno sono gli unici decori. 


I beni schedati presentano vari elementi d'interesse e numerosi percorsi di lettura: può essere di qualche 
aiuto per il lettore un breve excursus cronologico fra le opere d'arte che evidenzi le peculiarità dei materiali 
presi in esame. 


Fra gli arredi lignei che arricchivano le chiese, le opere più antiche sono le statue (cat. nn. 257, 258, 259, 264) 
attribuite al pittore ed intagliatore udinese Giovanni Antonio Agostini, conservate nella chiesa di Zovello, che 
testimoniano, con i dipinti, quanto è rimasto degli antichi altari cinque-seicenteschi ricchi di immagini e 
decori frutto di una tradizione che, in Carnia, vedeva impegnati artisti e botteghe che si tramandavano il 
lavoro di padre in figlio. 

Gli altari settecenteschi ancora di gusto pienamente barocco di Giovanni Francesco Manzani (18, 133, 149), 
attribuiti all'intagliatore proprio grazie alle ricerche condotte per la schedatura, sono l'ultimo epigono di 
questa tradizione famigliare e dell'altaristica lignea che ormai nel Settecento è soppiantata da opere in pietra 
e marmo di cui è esempio di rinnovamento e di modernità il coevo altare maggiore (140) della chiesa di San 
Matteo, con il suo bel ciborio architettonico, anch'esso tardo esempio di una serie di modelli sparsi in tutto il 
Friuli, attribuito per evidenti affinità stilistiche a Giacomo Peschiutta, membro di una conosciuta bottega di 
altaristi gemonesi, o il tabernacolo (255) commissionato ad uno dei più conosciuti altaristi di Udine, Michele 
Zuliani, per rimodernare l’altare maggiore della chiesa di Sant'Andrea. 

Ma a testimoniare la devozione e la ricchezza della comunità religiosa di Ravascletto sono soprattutto le opere 
provenienti da botteghe tedesche: i due Arcangeli San Michele e San Raffaele (22, 23) e i Santi Rocco e 
Giovanni Battista (135, 154), in cui l'eleganza e la forte connotazione iconografica trovano nei cramars gli 
estimatori ideali. I semplici altari lignei ottocenteschi disegnati e patrocinati da Don Martino de Crignis, 
integrati spesso con parti d'altari precedenti (interessanti il Sar Giuseppe con Bambino e il San Leonardo 
opere di un artista locale) (75, 76), rinnovano il volto delle piccole chiese di San Giovanni e Santo Spirito e 
della chiesa di Sant'Andrea. Sono stati realizzati da abili artisti-artigiani locali: il pittore e decoratore 
Giovanni Ariis, il pittore denominato Mut (potrebbero essere la stessa persona, come già sostiene una parte 
della critica, oppure il Mut è lo stesso Mut di Davàr presente come ritrattista nella Val di Gorto), il falegname 
Antonio de Crignis; la loro presenza è attestata dai documenti conservati nell'archivio parrocchiale. 

L'arte dell'intaglio si manifesta in maniera egregia anche in una serie di statuette (155, 265, 269), crocefissi 
(88, 148, 156, 157, 263), reliquiari, candelieri, tabelle e mobili fra cui il più significativo è l'armadio di 
sagrestia, appartenente alla chiesa di Santo Spirito (36) e, inoltre, quelli conservati a Sant'Andrea (272) e a 
San Matteo (164); quest'ultimo è eseguito da Matteo Piazzotta artefice anche dell'acquasantiera (138). 
L'armadio di Santo Spirito ha bisogno di un urgente intervento di restauro; gli altri male integrati con parti 
non coeve, dovrebbero essere riportati alle loro forme originarie. Interessante la nota di spesa per la porta 
della sagrestia (146) di San Matteo che documenta il lavoro commissionato a Giovanni Francesco Manzani, 
conosciuto finora solamente come artefice di altari. 


Fra le opere pittoriche più antiche si distinguono i dipinti su tela e su tavola che erano parte degli altari 
dell'Agostini. Sia i lavori di Ravascletto (158, 159) che di Zovello (267, 268) contribuiscono ad arricchire il 
corpus di un artista che la catalogazione del patrimonio carnico sta rivelando quanto mai attivo nelle chiese. Il 
recente restauro dei dipinti ha evidenziato soprattutto le sue capacità pittoriche, ancora non molto studiate, 
finora meno considerate in virtù delle doti d'intagliatore. Al Seicento è attribuito un piccolo quadro 
reliquiario raffigurante San Filippo Neri (35), di autore ignoto, e due grandi tele raffiguranti La Discesa dello 


Spirito Santo e L'Ultima Cena (139, 144); sono collocate nell'abside della chiesa di San Matteo, presentano 
un'impaginazione di sapiente costruzione e rimandano ad un pittore sensibile agli influssi veneti. 
Maggiormente rappresentata è la pittura del Settecento, periodo che vede alcune famiglie di emigranti 
affermarsi economicamente in Germania, soprattutto in Baviera. Dal territorio bavarese provengono, infatti, 
una serie di dipinti donati alle chiese e, fra questi, si distinguono i lavori di Ignaz Baldauff (81), quelli 
attribuiti a Christoph Scheffler (159, 162) e altri di autore ignoto che tuttavia si segnalano come opere di 
buona qualità; interessanti le iconografie raffiguranti l'Iremzacolata Concezione dei dipinti conservati a Santo 
Spirito (30) e a San Giovanni (79), ambedue con la colomba che porge l'anello alla Vergine. 

Fra i dipinti ottocenteschi spiccano i numerosi lavori di Antonio Taddio, pittore originario di Raveo, a cui 
don Martino de Crignis commissionò diverse tele fra cui una serie di Via Crucis (31, 69 e 131). Di Giuseppe 
Macor, contemporaneo artista tarcentino ancora poco studiato, che negli anni Trenta-Quaranta soggiornò per 
alcuni anni in Carnia, Ravascletto conserva alcune testimonianze: dipinti a carattere religioso (33, 34, 73) e un 
ritratto (336) di discreta fattura. 


Una grande rilevanza storico-artistica ha la suppellettile ecclesiastica legata alla liturgia e realizzata in 
materiali sia nobili che poveri. Fra questi una raffinata immagine di Cristo crocifisso in bronzo (281), 
conservata nella parrocchiale di Zovello, risalente al Duecento. Il Cristo prodotto probabilmente in ambito 
locale è un esemplare alquanto raro e riconducibile per tipologia a modelli colti usciti dalle botteghe di 
Limoges. Un nutrito numero di opere, invece, grazie alle donazioni degli emigrati, sono di manifattura 
tedesca. Da bottega augustana provengono gran parte dei preziosi lavori di arte orafa e alcuni portano 
impressi, oltre al marchio territoriale della città di Augsburg (una pigna stilizzata in diverse varianti 
corrispondenti alle annate) anche le sigle dell'orafo o argentiere che ha eseguito l'oggetto. 

Sono numerosi i calici databili dalla fine del Cinquecento - è datato 1584 il prezioso manufatto donato alla 
chiesa da Wolfangus Moser (166) -, inizi del Seicento (274), seconda metà-fine del Seicento (90, 167) e i 
manufatti settecenteschi. Lavori siglati da Hieronymus Staudtgel (168) (è suo il calice arricchito da smalti 
policromi raffiguranti scene della passione), da Johann Johachim Lutz II (276), Johann Georg Azwang (169), 
Christian Litkens (170), Ignatius Caspar Bertholt (37), Caspar Xaver Stippeldey (171), sbalzati, incisi, 
cesellari nelle fogge più alla moda, testimoniano l'abilità di questi maestri conosciuti in tutta Europa. 

La splendida pisside siglata da Johann David Saler (277) e l'ostensorio raggiato di Johann Johachim Lutz I 
(172), i reliquiari a croce (173, 278), le croci (174, 176) unitamente ad alcuni esemplari d'ambito friulano e di 
fattura veneziana concorrono a rendere peculiare il patrimonio di queste chiese che la comunità ha saputo 
conservare con cura. 


Così antichi parati liturgici, confezionati con preziosi tessuti, si sono conservati in modo mirabile e possiamo 
ancora apprezzare il disegno aulico dei due frammenti cinquecenteschi componenti le colonne laterali di una 
pianeta (297) e i delicati decori dei tessuti degli inizi del Seicento (296) conservati a Zovello e a San Matteo 
(201), solo per citarne alcuni fra i molti che con i loro disegni testimoniano l'evolversi dell'arte tessile nei 
secoli. Fra camici dai raffinati bordi in pizzo, tipiche tovaglie d'altare e drappi, si segnala per la preziosità dei 
materiali e la raffinatezza di esecuzione la piccola collezione di scapolari di San Matteo (234, 235, 236, 237, 
238). Questi ultimi sono un'importante testimonianza di devozione sicuramente dono di qualche emigrante 
che ha reso omaggio alla Madonna del Carmine, alla quale è dedicato l'altare realizzato dal Manzani nella 
metà del Settecento, facendo confezionare da abili mani di ricamatrici conventuali i preziosi manufatti. 


Ritratti di artisti che la catalogazione sta mettendo in luce, come Domenico Di Vora (333, 334) e il già 
ricordato Giovanni Ariis (342), o di sconosciuti più o meno valenti, mobili finemente intagliati, immagini 
devozionali, attrezzi da lavoro e d'uso domestico sono gli oggetti conservati nelle abitazioni. Uno spaccato 
significativo della famiglia carnica e dell'importanza che riveste il ricordo degli avi, la religiosità, il lavoro. 


Ancora una volta, l'obiettivo del Quaderno è offrire alla comunità della Valcalda uno strumento di 
conoscenza e un contributo alla salvaguardia e valorizzazione dei beni culturali locali. 


Antonio Giusa e Michela Villotta 


Struttura dei dati delle schede di catalogo (A) 
"Edifici e manufatti architettonici" (ICCD 1992) 


CD CODICI 

TSK Tipo di scheda: A 

LIR Livello di ricerca: C 

NCT CODICE UNIVOCO 

NCTC Numero catalogo regionale: 16938 
NCTR Codice regione: 06 

ESC Ente schedatore: R06 

ECP Ente competente: RO6 

EPR Ente proponente: R06 


LC LOCALIZZAZIONE 

PVC LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINI- 
STRATIVA 

PVCP Provincia: UD 

PVCC Comune: RAVASCLETTO 

PVCL Località: Stalis 


OG OGGETTO 

OGT OGGETTO: 

OGTT Tipo: CHIESA 

OGTO Qualificazione: PARROCCHIALE 
OGTD Denominazione: Chiesa di S. Matteo 


UBICAZIONE 
CTS CATASTO: 

CISE Foglio: 15 

CTSD Dara foglio: 1954 
CTSP Particella: B 


AU DEFINIZIONE CULTURALE 

ATB AMBITO CULTURALE 

ATBR Riferimento all'intervento (ruolo): COSTRUZIONE 
ATBD Denominazione: MAESTRANZE CARNICHE 


RE NOTIZIE STORICHE 

REN NOTIZIA 

RENR Riferimento: intero bene 

RENS Notizia sintetica: A2 

REL CRONOLOGIA, ESTREMO REMOTO 
RELS Secolo: 18 

RELI Data: 1702 

RELX Validità: post 

REV CRONOLOGIA, ESTREMO RECENTE 
REVS Secolo: 18 

REVI Data: 1764 

REVX Validità: ca. 


IS IMPIANTO STRUTTURALE 

ISP Configurazione strutturale primaria: Chiesa di notevoli 
dimensioni ben inserita nell'ambiente circostante. Aula 
rettangolare e presbiterio quadrato affiancato sulla destra dal 
corpo aggiunto della sagrestia; in facciata lesene în tufo e 
timpano triangolare; il campanile, a pianta quadrata, sorge a 
sinistra, separato dalla chiesa. Muratura in pietrame 
intonacata; basamenti e angolari in tufo; manto di copertura in 
tegola carnica smaltata. 


PN PIANTA 

PNR Riferimento alla parte: corpo principale 
PNT PIANTA 

PNTS Schema: AD AULA 

PNTF Forma: RETTANGOLARE 





SV STRUTTURE VERTICALI 
SVC TECNICA COSTRUTTIVA 
SVCT Tipo di struttura: pareti 
SVCC Genere: i» muratura 





CP COPERTURE 

CPU Ubicazione: corpo principale 

CPF CONFIGURAZIONE ESTERNA 
CPEG Genere: a volta 

CPEF Forma: a capanna 

CPFQ Qualificazione della forma: a falde simmetriche 
CPM MANTO DI COPERTURA 

CPMR Riferimento: intera copertura 

CPMT Tipo: tegole 

CPMQ Qualificazione del tipo: rettangolari 
CPMM Miazeriali: laterizio 

PV PAVIMENTI E PAVIMENTAZIONI 
PVM PAVIMENTI E PAVIMENTAZIONI 
PVMU Ubicazione: intero bene 

PVMG Genere: i» pietra 

PVMS Schema del disegno: a scacchiera 


CO CONSERVAZIONE 
STC STATO DI CONSERVAZIONE 
STCC Stato di conservazione: buono 


US UTILIZZAZIONI 

USA USO ATTUALE 

USAR Riferimento alla parte: intero bene 

USAD Uso: CHIESA 

USO USO STORICO 

USOR Riferimento alla parte: intero bene 

USOC Riferimento cronologico: destinazione originaria 


USOD Uso: CHIESA 


TU CONDIZIONE GIURIDICA E VINCOLI 

CDG CONDIZIONE GIURIDICA 

CDGG Indicazione generica: proprietà Ente ecclesiastico 
CDGS Indicazioni specifiche: Parrocchia di S. Matteo 
VIN VINCOLI MINISTERO B.C.A. 

VINL Legge: L. 1089/1939 

VINA Articolo: art. 4 


AL ALLEGATI 

SFC Stralcio foglio catastale: 1 

ALG ELABORATI GRAFICI E CARTOGRAFICI 
ALGN Numero di allegato: 2 

ALGT Tipo: PIANTA scala 1:200 

FTA FOTOGRAFIE 

FTAN Negativo: 140_00001 

FTAP Tipo: fotografia B/N 

FTAN Negativo: 140_00002 

ETAP Tipo: fotografia B/N 

FTAN Negativo: 140_00003 

FTAP Tipo: fotografia B/N 

DO FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 
FNT FONTI ARCHIVISTICHE 

ENTH Sigla per citazione: Af 

ENTT Tipo: visita pastorale 

FNTD Denominazione: ACAU, Fondo Moggio, f. 13 a 8 
ENTH Sigla per citazione: A2 

ENTD Denominazione: Archivio Parrocchiale di Ravascletto/ 
Fabbriceria di Monaio 

ENTH Sigla per citazione: A3 

ENTT Tipo: lettera 

FNTD Denominazione: ASU, b. 3042, filza 1763-1766 


CM COMPILAZIONE 

CMP COMPILATORI 

CMPN Nome compilatore: Cocetta L 

CMPD Data: 1980 

FUR Funzionario responsabile: Marchesi P 

RVM TRASCRIZIONE PER MEMORIZZAZIONE 
RVMD Data registrazione: 1997 

RVMN Nome revisore: Villotta M. 


AN ANNOTAZIONI 

OSS Osservazioni: Chiesa di notevoli dimensioni ben inserita 
nell'ambiente circostante. Aula rettangolare e presbiterio 
quadrato affiancato sulla destra dal corpo aggiunto della 
sagrestia; în facciata lesene în tufo e timpano triangolare; il 
campanile, a pianta quadrata, sorge a sinistra, separato dalla 
chiesa. Muratura în pietrame intonacata; basamenti e angolari 
in tufo; manto di copertura în tegola carnica smaltata. Il 
manto di copertura, in origine riportava in contrasto cromatico 
motivi ornamentali e religiosi (la croce, ecc.). Dopo una ripas- 
satura del tetto le tegole sono state riposte alla rinfusa, alte- 


Struttura dei dati delle schede di catalogo (OA) 


"Beni storico-artistici" (ICCD 1992) 


CD CODICI 

TSK Tipo di scheda: OA 

LIR Livello di ricerca: C 

NCT CODICE UNIVOCO 

NCTC Numero catalogo regionale: 18219 
NCTR Codice regione: 06 

ESC Ente schedatore: RO6 

ECP Ente competente: R06 

EPR Ente proponente: R06 


RV GERARCHIA 
ROZ Riferimento orizzontale: 18220 


LC LOCALIZZAZIONE 
PVC LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINI. 
STRATIVA 


PVCP Provincia: UD 

PVCC Comune: RAVASCLETTO 

PVCL Località: Stalis 

LDC COLLOCAZIONE SPECIFICA 
LDCT Tipologia: chiesa 

LDCQ Qualificazione: parrocchiale 

LDCN Denominazione: chiesa di San Matteo 


UB UBICAZIONE 
UBO Ubicazione originaria: OR 


OG OGGETTO 

OGT OGGETTO: 

OGTD Definizione: DIPINTO 

SGT SOGGETTO 

SGTI Identificazione: SAN BENARDINO E SANTO PAPA 


DT CRONOLOGIA 

DTZ CRONOLOGIA GENERICA 

DTZG Secolo: 16/17 

DTZS Frazione di secolo: fine/inizio 

DTS CRONOLOGIA SPECIFICA 

DTSI Da: 1590 

DTSF A: 1610 

DTM Motivazione cronologia: ANALISI STILISTICA 


AU DEFINIZIONE CULTURALE 

AUT AUTORE 

AUTN Nome: Agostini Giovanni Antonio 

AUTA Dati anagrafici: notizie dal 1570/ 1631-1636 
AUTR Riferimento all'intervento: esecutore 

AUTM Motivazione dell'atrribuzione: ANALISI STILISTICA 
AUTH Sigla per citazione: 1 

MT DATI TECNICI 

MTC Materia e tecnica: OLIO SU TELA 

MIS MISURE 

MISU Unità: cm. 

MISA Altezza: 100 

MISL Larghezza: 43.5 

CO CONSERVAZIONE 


rando non solo uno degli ultimi disegni di antica tradizione 
carnica rimastici, ma anche la visione d'insieme del complesso, 
con la soppressione di un elemento di identificazione ed 
integrazione col paesaggio. La chiesa originariamente sorgeva 
in posizione diversa più vicina al cimitero. Le prime notizie 
risalgono al 1323 e risulta rifatta varie volte: nei primi anni 
del '500 (ACAU, Fondo Moggio, f. 13 a 8); nel 1702 (APR, 
Fabbriceria di Monaio) con consacrazione nel 1718, nel 1739 
(del 16.07.1739 decreto di benedizione della 100 pietra ASU, 
b. 3042, filza 1763-1766) con consacrazione nel 1764 (ASU, 
b. 3042, filza 1763-1766); nel 1787 venne eretto il campanile. 


STC STATO DI CONSERVAZIONE 
STCC Stato di conservazione: DISCRETO 


RS RESTAURI 

RST RESTAURI 

RSTD Data: 1987/ 1988 

RSTE Ente responsabile: 69 SBAAAAS TS 
RSTN Nome operatore: Simonetti L. 
RSTR Ente finanziatore: 69 SBAAAAS TS 


DA DATI ANALITICI 

DES DESCRIZIONE 

DESS Indicazioni sul soggetto: I due Santi sono rappresentati 
a figura intera. A sian n Bernardino che nella mano tiene 
l'ostia consacrata ed indossa îl saio, trattenuto in vita dal 
cingolo, con i piedi scalzi calzati da sandali. A destra un Santo 
Papa con il triregno, i paramenti sacri, le mani guantate: la 
destra atteggiata in un gesto benedicente e la sinistra reggente 
la croce patriarcale. I volti di entrambi i Santi sono circondati 
da una aureola dorata. 

NSC Notizie storico-critiche: I/ dipinto, insieme a quello 
raffigurante î Ss. Giovanni Evangelista e Giovanni Battista, 
apparteneva alla precedente chiesa demolita nel Settecento e 
risulta citato nella descrizione dell'altare maggiore a seguito 
della visita abbaziale del 1633. Sembra che le due tele fossero 
completate da una pala raffigurante la Vergine con il Bam- 
bino, datata 1540 e non più esistente. Successivamente i due 
dipinti furono collocati in uno degli altari laterali, poi 
demolito nel 1845. 

Il recente restauro ha permesso di attribuire le opere a Giovan- 
ni Antonio Agostini, artefice anche di due tavole simili e, 
probabilmente, anche di alcune sculture conservate nella 
parrocchiale di Zovello. Pittore e intagliatore originario di 
Fielîs, nel comune di Zuglio è attivo in numerose chiese della 
Carnia (in particolare si confrontino i lavori di Ovaro e Prato 
Carnico). 1 dipinti di San Matteo presentano elementi caratte- 
rizzanti che confermano la paternità delle opere, assegnategli 
per evidenti analogie stilistiche e tecniche. 


TU CONDIZIONE GIURIDICA E VINCOLI 

CDG CONDIZIONE GIURIDICA 

CDGG Indicazione generica: proprietà Ente ecclesiastico 
CDGS Indicazione specifica: Chiesa parrocchiale di San Matteo 


DO FONTI E DOCUMENTIDI RIFERIMENTO 

FTA FOTOGRAFIE 

FTAX Genere: fotografie allegate 

FTAP Tipo: og bn. 

FTAN Negativo: 140_00228 

FNT FONTI ARCHIVISTICHE 

ENTP Tipo: visite pastorali 

ENTT Denominazione: Fondo Moggio/ Busta visite 1595-1710 
FENTD Data: 1633 

FENTN Nome archivio: Archivio Curia Arcivescovile di Udine 
FNT FONTI ARCHIVISTICHE 


ENTP Tipo: inventario 

ENTT Denominazione: Fabbriceria di Monaio 
FNTD Data: 1873 

ENTN Nome archivio: Archivio Parrocchiale di Ravascletto 
ENTS Posizione: 7 

BIB BIBLIOGRAFIA 

BIBX Genere: bibliografia di confronto 

BIBA Autore: Bonellî M. M./ Simonetti L. 

BIBD Anno di edizione: 1986 

BIBN V, pp., nn.: 60 

BIBI V., tav, figg.: figg. 37-38 

BIBH Sigla per citazione: 527 

BIB BIBLIOGRAFIA 

BIBX Genere: bibliografia di confronto 

BIBA Autore: Vi/lotta M. 





Struttura dei dati delle schede di catalogo (FKO) 


BIBD Anno di edizione: 1994 
BIBN V, pp., nn.: pp. 4-11 
BIBH Sigla per citazione: 500 


CM COMPILAZIONE 

CMP COMPILAZIONE 

CMPD Data: 1980 

CMPN Nome compilatore: Casanova P. 
FUR Funzionario responsabile: Berlasso M.T. 
RVM TRASCRIZIONE PER MEMORIZZAZIONE 
RVMD Data registrazione: 1997 

RVMN Nome revisore: Vi/lotta M. 

AGG AGGIORNAMENTO 

AGGD Data: 1997 

AGGN Nome revisore: Vi/lotta M. 


"Beni demo-etno-antropologici" (ICCD in corso di pubblicazione) 


CD CODICI 

TSK Tipo di scheda: FKO 

LIR Livello di ricerca: P 

ÎNCT CODICE UNIVOCO 

NCTC Numero catalogo regionale: 26361 
NCTR Codice regione: 06 

ESC Ente schedatore: R06 

ECP Ente competente: R06 

EPR Ente proponente: R06 


LC LOCALIZZAZIONE 

PVC LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINI- 
STRATIVA 

PVCP Provincia: UD 

PVCC Comune: RAVASCLETTO 

LDG COLLOCAZIONE SPECIFICA 

LDCT Tipologia: CASA 


OG OGGETTO 

OGT OGGETTO 

OGTD Definizione: Mestolo per scremare 

OGTG Definizione della categoria generale: utensile per la 
lavorazione del burro 

OGTV Identificazione: insieme 

OGA DENOMINAZIONE LOCALE DELL'OGGETTO 
OGAG Genere di denominazione: lingua friulana 

OGAD Denominazione: cjazza da sbrumé 


LA PROVENIENZA 
PRV LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINI. 
STRATIVA 
PRVR Regione: Friuli-Venezia Giulia 

Provincia: UD 
PRVC Comune: RAVASCLETTO 
UT USO 
UTE Funzione: ("cjazza da sbrumd") per scremare il latte 
UTO Occasione: raccolta del latte dopo la mungitura 
UTL LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA D'USO 
UTLR Regione: Friuli-Venezia Giulia 
UTLP Provincia: UD 
UTLC Comune: RAVASCLETTO 


AU FABBRICAZIONE/ESECUZIONE 

ATB AMBITO DI PRODUZIONE 

ATBD Denominazione dell'ambito di produzione: Carnico 
LDF LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINI. 
STRATIVA 

LDFR Regione: Friuli-Venezia Giulia 

LDFP: Provincia: UD 

LDFC: Comune: RAVASCLETTO 

DTF CRONOLOGIA DI FABBRICAZIONE/ESECU- 
ZIONE 





DTFZ Datazione: secc.19/ 20 


MT DATI TECNICI 

MTC MATERIA E TECNICA 
MTCM Materia: LEGNO 

MTCT Tecnica: levigatura 

MIS MISURE 

MISU Unità: cz. 

MISN Lunghezza: 35 

CO CONSERVAZIONE 

STC STATO DI CONSERVAZIONE 
STCC Stato di conservazione: buono 


DA DATI ANALITICI 

DES DESCRIZIONE: 

DESO Descrizione dell'oggetto: L'oggetto, di colorazione 
bruna, ha la forma di un cucchiaione con la parte concava di 
un largo ovale. Il manico, leggermente ricurvo, termina a 


gancio. 

AN ANNOTAZIONI 

OSS Note e osservazioni critiche: Dopo la mungitura, il latte 
veniva depositato nel secchio di legno e lo si lasciava riposare 
per permettere l'affioramento della panna che poi veniva tolta 
per mezzo dell'apposito mestolo € conservata per la fabbri- 
cazione del burro. 


DO FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO 
FTA DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
FTAX Genere: fotografie allegate 

ETAP Tipo: fotografia b.n. 

FTAN Negativo: 140_00030 

TU CONDIZIONE GIURIDICA E VINCOLI 
CDG CONDIZIONE GIURIDICA 

CDGG Indicazione generica: proprietà privata 


CM COMPILAZIONE 

CMP COMPILAZIONE 
CMPD Data: 1982 

CMPN Nome: Casanova P. 
FUR Funzionario responsabile 
FURN Nome: Berlasso M.T. 
FURD Data: 1982 





Tipologie dei beni catalogati 


A Beni Architettonici 
OA Opere d'Arte 
OA/T Opere d'Arte Tessili 
Stampe 
FKO Beni demo-etno-antropologici 








Catalogo dei Beni culturali 











Alnetto 





N.C.T. foglio 14 























Alnetto 








A/1/78996 

Lavatoio pubblico 
Foglio 14; part. 217, 
c. 19 (datato 1849) 
Buono 








Edificio a pianta rettangolare, strutture 
verticali con pilastri in cemento armato 
e pietra. Tetto a capanna con capriate 

e copertura in tegole, coppi e legno di 
larice, 

mit 








A/C/78997 

Casa 

Foglio 14; part. 197 
Via Alnetto 92, 95 
Sec, 19 (datata 1851) 
Buono 

Abitazione con fienile 
L.R. 30/1977, art. 8 





Edificio di particolare pregio con pianta 
rettangolare che si articola su due piani 
più pianoterra e sottotetto e scala interna 
în pietra con soffitto voltato intonacato. 
Manufatto con murature in pietra e cocci, 
strutture orizzontali in latero-cemento 
(dovute a recenti interventi di restauro) e 
copertura in embrici d'argilla. Elegante la 
facciata le cui finestre, così come il portale 
d'ingresso, sono tutte incorniciate con 
pietra squadrata; della stessa fattura sono 
pure il balconcino e la finestra bifora del 
piano superiore che conferiscono al 
complesso, per la cura con cui sono stati 
eseguiti, un particolare equilibrio 
architettonico. La distribuzione interna è 
propria dell'edificio residenziale signoril 
sul prospetto principale iscrizione: 
"MDCCCLI" 

ld. 








Alnetto 





A/C/61846 

Stavolo 

Foglio 14; part. 178-179-180 

Strada Ravascletto-Tualis, borgata Lunchs 
Sec. 19 (metà) 

Deposito (fienile) 

L. 431/1985, art. 1 lett. c 

Allegati: pianta scala 1:100 


L'edificio, costruito su terreno in pendio 
risulta parzialmente interrato. Presenta 





una pianta rettangolare e contiene due 
vani simmetrici ed in 
ingresso diretto d 





pendenti, con 





l'esterno. Ha una 
volumetria semplice, si eleva su due 
fuori terra più sottotetto a forma 
piramidale, caratterizzato da due falde, ad 
elevata pendenza, chiuse da due timpani 
laterali, ti con tavole di legno. Le 
murature perimetrali, che nel fienile 
risultano contenute dagli angolari e dalla 
parete posteriore, sorreggono le or 
del secondo solaio e del 











ampor 


ture 





copert 


che, 
assemblate, diventano una struttura 


ia! 





autonoma e semplicemente appoggiata al 
corpo sottostante. I prospetti 
parzialmente tamponati in legno, 
presentano aperture di areazione con 


forme e misure diverse. l vari passaggi 





ereditari hanno frazionato la propriet 
fabbricato in tre unità con ingresso 





autonomo. 


Alnetto 





Chiambalp 





NCIT. fogli 10-11 


























iambalp 
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A/I/78998 

Stavolo 

Foglio 11; part. 110 
Altitudine 1010 m 

Sec. 20 (inizio) 

Mediocre 

Deposito e fienile (stavolo) 


Edificio con pianta quadrata, strutture 
verticali in muratura, pareti in pietrame a 
corsi irregolari, malta e legno. Tetto a 
vanna, copertura in legno con manto in 
embrici d'argilla. 

ld. 

















A/1I/78999 
Stavolo 

Foglio 10; part. 2 
titudine 1030 m 
19 (prima metà) 
simo 





6 









Pe 


Deposito e fienile (stavolo) 





Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari, malta e legno. Tetto a capanna, 
copertura în legno con manto in embrici 
d'argilla. 

ld. 








Chiambalp 





6 

A/I/79000 

Stavolo 

Foglio 10; part. 24 
Altitudine 1030 m 
Sec. 19 (prima metà) 
Cattivo 


Deposito e fienile (stavolo) 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari, malta e legno. Tetto a capanna, 
copertura in legno con manto in embrici 
d'argilla 


ld, 





A/1/79001 

Stavolo 

Foglio 10; part. 29-30 
Altitudine 1030 m 

Sec. 19 

Pessimo 

Deposito e fienile (stavolo) 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari, malta e legno. Tetto a capanna, 





copertura in lamiera zingata 








Chiambalp 
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A/1/79002 

Stavolo 

Foglio 10; part. 63-64-65 

Altitudine 1030 m 

Sec. 19 (prima metà) 

Pessimo (senza copertura e con crollo 
interno) 

Rudere (stavolo) 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari e malta. 


ld. 





9 


A/1/79003 

Stavolo 

Foglio 10; part, 67, 70 
Altitudine 1030 m 

Sec. 19 (seconda metà) 
Cattivo 

Deposito e fienile (stavolo) 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti în pietrame a corsi 
irregolari, malta e legno. Tetto a capanna, 
copertura in legno con manto in embrici 
d'argilla 

td 





Chiambalp 





26 


10 
A/C/61842 

Stavolo 

Foglio 10; part. 48-49 

Altitudine 1000 m 

Strada comunale Cordea Valmaur 
c. 19 (fine) 

Mediocre 

Deposito e fienile (stavolo) 

L. 431/1985, art. 1 lett 
RD. 3267/1923, art. 1 
Allegati: pianta scala 1:100 








L'edificio, con pianta quadrangolare, è 
costituito da due vani, uno di vaste 





dimensioni dove era ubicata la stalla, 


l'altro di dimensioni più ridotte posto 


sulla destra, adibito a deposito. Presenta 





una struttura volumetrica che si eleva su 
tre piani, la copertura a capanna è 
costinuita da due falde molto pendenti 
quella ad est si allur 
per coprire il vano accessorio del 











quasi sino a t 








deposito. Solo il piano terra, che risulta 


per metà interr 





o, e parte del primo 
piano sono realizzati in muratura di 
squadrata legata con malta 
restanti strutture sono realizzate con travi 
in legno tamponate esternamente con 








bastar 








tavole di abete poste în senso verticale 





I prospetti risultano ermetici e mancano 
di adeguate aperture di areazione, 
specialmente nella zona del fienile ove si 
rilevano solo quattro finestre di modeste 
dimensioni. All'interno i piani sono 
collegati da una sci gno a pioli 


L'edificio si presenta in stato di semi 











la in l 








abbandono e viene utilizzato come 
deposito. La mur: 
facciata ad ovest è sta 


a portante della 
irrigidita 
mediante una lastra in calcestruzzo 
realizzata esternamente, Tale struttura ha 
alterato in modo irreparabile la 





u 











caratteristica orditura muraria originaria 





tei 





Chiavallaria 





N.C.T. fogli 9, 19 


0N1B19SENEY IP SUOI. 


mine sonni 


























Chiavallaria 








Ii 

A/C/61844 

Stavolo 

io 9; part. 215-216 

Altitudine 1064 m 

Strada forestale per Monte Valsecca 
Sec. 19 (fine) 

Cattivo 

In stato di semiabbandono (stavolo) 
L. 431/1985, art, 1 lett. g; 

R.D. 3267/1923, art. 1 

Allegati: pianta scala 1:100 














“dificio a pianta rettangolare con due 
vani di vaste dimensioni, un tempo adibiti 
a stalla e deposito, più un vano di 
dimensioni più ridotte usato come 
alloggio. Presenta una volumetria 
regolare; si eleva su due piani fuori terra; 
le falde di copertura poste în senso 
longitudinale risultano simmetriche, con 
orditura in legname e manto di copertura 
in embrici d'argilla, I due timpani laterali 
sono tamponati con tavole di abete poste 
in senso verticale. Il primo ed il secondo 
piano sono stati costruiti in muratura di 
pietra legata con malta bastarda, solo il 
prospetto anteriore si presenta aperto con 
grigliato a sbalzo, onde permettere 
l'aerazione dell'intero fienile. Posto ai 
margini della strada asfaltata, il fabbricato 
non risulta utilizzato. 


eg 








12 

A/C/61845 

Stavolo 

Foglio 19; part. 24, 37 

Strada forestale per Monte Valsecca 
Sec. 19 (metà) 

Medioci 
Deposito e fienile (stavolo) 
L. 431/1985, art.1 lett. g 
Allegati: pianta scala 1:100 





Edificio a pianta quadrata con due vani 
rettangolari, quello a destra di vaste 
dimensioni un tempo adibito a stalla, 
quello a sinistra ad alloggio saltuario del 
conduttore. Si eleva su due piani con 
tetto a capanna con copertura a due falde 
molto pendenti (quella a nord si allunga 
fino a raggiungere il terreno per coprire 
l'avanzato). La parte nord dell'edificio 
risulta parzialmente interrata nel pendio, 
per permettere il trasporto diretto fino al 
vano posto al primo piano dei carichi di 
fieno, che di solito vengono effettuati con 
slitte in legno (ouges). Le murature del 
piano terra risultano costruite 
completamente in pietrame squadrato, al 
primo piano interessano solo gli angoli 
sud-est e nord-ovest, le restanti parti sono 
realizzate in legno e tamponare con tavole 
verticali, così pure i timpani posti a sud e 
nord. La copertura, sostenuta da due 
banchine laterali è realizzata mediante 
travi-capriate costituite dalle travi portanti 
del secondo solaio e dai puntoni del tetto, 
il tavolato del solaio ed i listelli 
fermategola irrigidiscono l'intera struttu 
che diventa semplicemente appoggiata al 
corpo sottostante in muratura. Mancano 
quasi completamente gli sporti del tetto 
e le finestre di areazione al piano terra. 


eg 























Chiavrar 





N.C.T. foglio 16 











Chiavrar 
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A/C/61841 

Stavolo 

Foglio 16; part. 333-334-335 
Strada statale n. 465 

Sec. 19 (fine) 

Cattivo (il fabbricato ha subìto gra 
lesioni in seguito al sisma del 1976) 
In stato di semiabbandono (stavolo) 
L. 431/1985, art. 1 lett. c 

Allegati: pianta scala 1:200 


La pianta a forma rettangolare racchiude 








Fl EIA 
PAZZA 


due vani, uno di vaste dimensioni che 
veniva adibito a stalla e uno di dimensioni 
ridotte, per la trasformazione del latte in 
prodotti caseari. La volumetria semplice, 
con copertura a capanna, si eleva su due 
piani fuori terra più sottotetto. L'ordito 
strutturale è caratterizzato da murature 
perimetrali in blocchi di pietra squadrati 
che si elevano sino al secondo piano. Sulle 
murature appoggia la struttura del 
sottotetto completamente in legno, 
caratterizzata da travi orizzontali e capriate 
che sostengono l'ordirura minuta ed il 











manto in embrici di argilla. I prospetti sono 
caratterizzati al piano terra da finestre e 
feritoie con luci molto ridotte, mentre al 
piano del fienile presentano aperture di 
grandi dimensioni, tamponate con tavole di 
abete poste in senso longitudinale. Anche 
nei timpani posti a sud e nord risaltano i 
tamponamenti eseguiti con tavole di legno 
e leggermente sporgenti rispetto alla 
muratura sottostante. Interessante risulta il 
portale d'ingresso al fienile in piet 
architrave in legno. 

eg 























Ciampej 











Ciampej 
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A/1/79004 

Stavolo 

Foglio 18; part. 95 

Altitudine 975 m 

Strada forestale per Monte Valsecca 
Sec. 19 (seconda metà) 

Cattivo 

| Deposito e fienile (stavolo) 





strutture verticali in muratura, pareti in 

pietrame a corsi irregolari, malta e legno. 
Tetto a capanna, copertura in legno con 
manto in embrici d'argilla. 


ld. 








ificio ad un corpo con pianta quadrata, 





15 
A/1/79005 
Stavolo 


Foglio 19; part. 104 
Altitudine 975 m 

A 50 m dalla Strada statale n. 465 
Sec. 19 (seconda metà) 

Pessimo 

Deposito e fienile (stavolo) 


Edificio ad un corpo con pianta quadrata, 


strutture verticali in muratura, pareti in 

pietrame a corsi irregolari, malta e legno. 
Tetto a capanna, copertura in legno con 
manto in embrici d'argilla. 


ld. 





33 
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A/1/79006 

Stavolo 

Foglio 21; part. 21 

Altitudine 925 m 

A 75 m. dalla Strada statale n. 465 
Sec. 19 (seconda metà) 

Buono (restauro: 1992-1993) 
Deposito e fienile (stavolo) 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari e malta. Tetto a capanna a 
asimmetriche, copertura in legno con 
manto in embrici d'argilla. 

ld. 








falde 





Ravascletto 





fogli 15-16, 18 























Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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A/C/16939 

Chiesa dî S. Spirito 
Foglio 15, part. A 

Sec. 16 (ante 1595) e sec. 
Buono 





19 (1810 ca.) 


Chiesa di buona architettura con caratteri 
tipologici ottocenteschi. Strutture verticali 
in muratura, pareti in pietrisco a corsi 
irregolari, dolomia cariata e malta. Aula 
rettangolare affiancata da due vani 
sporgenti in corrispondenza dei piccoli 





li. Presbiterio quadrato con 






iunti sul retro. Corpo 

con tetto a padiglione a falde 
simmetriche, intera copertura in tegole; 
pavimenti in pietra a riquadri. La parte 
centrale della facciata in dolomia cariata, 
piuttosto elaborata, rermina nel piccolo 
campanile quadrato (con bifore su 
ciascun lato); aula e presbiterio prendono 
luce da finestre rettangolari. 

Citata per la prima volta nel 1595 

(ACAU, Fondo Moggio, Visite 1 
f. 1595 














1710, 
nel 1701 furono riparati i danni 











del terremoto e nei primi anni 
dell'Ottocento furono fatti nuovi lavori. 





Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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OA/C/26294 

Altare di San Michele Arcangelo 

Sec. 18 (documentato 1738-1739) 
Manzani Giovanni Francesco (notizie 
1723-1756) 

Legno intagliato e dipinto 

350 x 174 x 110 

Mediocre (parti mancanti, scrostature, 
legno tarlato) 


Altare dipinto di bianco con mensa a 
parallelepipedo e paliotto caratterizzato 
da una cornice intagliata che racchiude un 
piccolo cuore coronato di spine posto su 
una superficie finto marmo di colore 
grigio-azzurro; ai lati della cornice due 
lesene decorate con ricco fogliame 
intagliato, applicato, sono chiuse da una 
cornicetta decorata con ovuli. L'alzata è 
costituita da quattro colonne tortili, 
intagliate a tralci di vite e foglie d'acanto, 
e da due semicolonne addossate che 
sostengono l'architrave, sormontata da un 
ricco coronamento intagliato a fogliami. 
Un fregio intagliato e rivestito di foglia 
d'oro corre intorno alla nicchia centrale in 
cui è posta una scultura lignea, recente, 
raffigurante Cristo alla colonna. 

Da un documento conservato nel fondo 
Perusini, all'Archivio di Stato di Udine 
(ASU, Anu, Fascicolo chiesa, atto notarile 





n. 62 datato 1738/09/22), apprendiamo 
che Giovanni Francesco Manzani s'impegna 
a costruire l'altare e vengono fissate le 
modalità di pagamento dell'opera che 
risulta completata alla fine del 1739. 
L'altarista appartiene ad una famiglia di 
intagliatori che è presente in Carnia agli 
inizi del Settecento. Originari di Pieve di 
Cadore, i Manzani, Eugenio e Francesco 
Giovanni, documentati dagli anni Venti, 
risultano artefici di numerosi altari già 
individuati dalla Perusini (1985). A questi 
si possono aggiungere le opere presenti a 
Ravascletto, l'altare in esame e i due altari 
gemelli della parrocchiale di S. Matteo, 
nonché il pulpito della parrocchiale di 
Cercivento, lavoro ultimato nel 1726. 


Questo il testo del documento conservato 
all'Archivio di Stato di Udine: 


“Monaio adi 22 novembre 1738 

Si dichiara con la presente scrittura, come il 
Signor Francesco Manzani di Cadore, s'obliga, 
et s'impegna far un'altare che verà dedicato ad 
honore ci Santo Michaelle Arcangelo nella 
Veneranda Chiesa dello Spirito Santo 
Campestre della Villa di Ravaschieto, e quello 
d'esser stabilito, giusto il disegno esibito a me 
sottoscritto Pustetto, d'accordo per quanto 
verrà ... giusto, o' due periti in tall'arte, con 
rimessa della stima istessa ... di ducadi ... di 
lire 6... 4 l'uno; All'incontro prometto îo 
sottoscritto sindaco pagar il valsente di detto 
Altare al suddetto Signor Manzani nel seguente 











modo, cioè un terzo circa per tutte le 
Santissime feste natalizie prossime venture, 
L'altro terzo circa per mezza quadragessima 
di quest'anno venturo, e l'ultima paga subito 
seguita la predetta stima, e che sarano detratti 
li suddetti Ducati 11 a' conto qual ultima 
paga doverà contar il Pustetto al Signor 
Zuanne Chitera a' nome del Manzani per 
conto di Donna Marta Tavosca, a' conto di 
quanto esso Manzani va debitore a detta 
Donna L. ... 100. Tanto promettemo 
mantenire, et osservare sott'obligazione in 
forma et in fede della pura verità si 
sottoscriviamo di proprio pugno. 

To Baldassare Pustetto laudo et affermo 
quanto di sopra. Come sindico di detta 
Veneranda Chiesa 

Giovanni Francesco Manzani laudo et affermo 
quanto di sopra dopo .... 

1738 li 26 decembre in Monagio recevo io 
sottoscritto dal Sig.r Baldasar Pustetto a' conto 
della sudeta opera contadi lire cento e vinti 
Francesco Manzani 

1739 li 13 decembre Ricevo dal Sig.r Baldasar 
Pustetto per conto sudeta lire settanta una 
soldi nove dico L. 71=9 

Manzani 

Sul verso del documento: 

"1739 21 decembre Ricevo dal oltrascritto 
Pustetto a' conto dell'opera lire ventidue L. 22 
Francesco Manzani 


Bibliografia di confronto: PERUSINI G. 
1985, pp. 78-83; VILLOTTA M. 1994, v. 
II pp. 4-11. 

pe, mv. 


























Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 





19 
OA/1/78814 

Croce penitenziale 

Sec. 19 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno intagliato e dipinto 
200 x 100 

Buono 














20 
OA/C/18250 
San Michele Arcangelo combatte contro 


Satana 

Sec. 18 (databile 1738-1739) 
mbito friulano 

Olio su tela 

42.5 x 695 

Cattivo (strappi e fori) 





All'interno di un ovale, l'arcangelo 
Michele in foggia da guerriero è 
raffigurato con le ali spiegate nell'atto di 
minacciare, con la spada che regge sulla 
mano destra, quattro demoni che si 
contorcono ai suoi piedi, mentre con la 
sinistra regge la bilancia della giustizia 
Fanno da sfondo nuvole spumeggianti che 
in alto lasciano posto ad un nitido cielo 
Azzurro. 

Il dipinto potrebbe originariamente essere 
stato applicato alla parte centrale del 
paliotto dell'altare dedicato a S. Michele, 
realizzato da Francesco Manzani 


p.e. 











Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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OA/C/18249 

San Michele Arcangelo combatte contro 
Satana 

Sec. 18 (databile 1738-1739) 

Ambito friulano 

Olio su tela 

100 x 60 

Mediocre 





L'arcangelo Michele, raffigurato con corta 
sopraveste rosa su una tunica bianca e 
con le ali spiegate, trafigge con la lancia il 
demonio steso ai suoi piedi, raffigurato 
con sembianze solo in parte umane, con 
volto equino, coda di serpente, zoccoli 
caprini. 

Il dipinto era probabilmente la pala 
dell'altare dedicato a S. Michele, 
realizzato da Francesco Manzani (scheda 
n. 26294), L'opera, di discreta fattura, 
sembra ispirata da una drammaticità più 
consona a modelli d'oltralpe e realizzata 
da un autore che riprende fedelmente il 
an Michele scolpito da Hubert Gherard 
(1540/50 - 1615) sulla facciata della chiesa 
di S. Michele a Monaco. Notevole la 
somiglianza con un piccolo vetro dipinto 
attribuito da Goi (1992) ad ambito 
bavarese. 
Bibliografia specific 
tav. V.11, fig. 51; 
Bibliografia di confronto: GOI P. 1992, p. 
228 


p.es mv 

















CASANOVA P. 1997, 
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OA/C/18247 

San Michele Arcangelo 
Sec. 18 (prima metà) 
Ambito tedesco 











Legno inta 
125 
Discreto (attualmente privo di attributi; 
restauro: 1990, Luciana Simonetti) 


gliato, dipinto e dorato 





L'Arcangelo, dalle grandi ali dorate, è 
raffigurato in una posizione avanzante con 
il braccio destro a reggere la bilancia della 
giustizia. In uno dei piatti è inginocchiata 
una figuretta nuda, mentre sotto vi si 
aggrappa un mostriciattolo, simbolo della 
colpa. La statua è rivestita di una corta 
armatura dorata, decorata sul petto da un 
intaglio a foglie d'acanto, la quale lascia 
sfuggire, nella parte inferiore, una tunica 
svolazzante aperta sulla destra. Ai piedi 
porta lunghi calzari alla romana che si 
allacciano al ginocchio. Con la dest 
brandisce una spada con la punta rivolta 
verso il basso. 

L'Arcangelo, che fa coppia con la statua di 
San Raffaele, è caratterizzato da un'eleganza 
formale e denota una matrice colta che ha 
per modello opere legate ai moduli del 
barocco transalpino, soprattutto di arca 
bavarese, dalla quale probabilmente le 
starue giungono, come molte altre opere 
legate alle donazioni fatte dai crami 
tì in quei luoghi. Collocati 
riamente nella parrocchiale, 

lmente appartenevano, con altri 
intagli e dipinti, ad un altare che nel corso 
dei secoli fu smembrato e in parte disperso. 
Attualmente, dopo un restauro che ha 
messo in luce l'ottima fattura dell'opera, la 
statua è priva degli attributi che ne 
completavano il simbolismo. 

Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997, 
p.409 

pie 
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OA/C/18248 

San Raffaele Arcangelo 

Sec. 18 (prima metà) 

Ambito tedesco 

Legno intagliato, dipinto e dora 
125 

Cattivo 





San Raffaele stringe con la destra la lancia 
appoggiata a terra, Indossa una veste 
dorata che scende in movimentati 
panneggi lasciando scoperte le spalle, la 
gamba destra ed i piedi con alti calzari 
alla romana, Dietro le spalle si aprono le 
due grandi ali intagliate con cura ad 
imitare le piume. 

Come il San Michele anche l'Arcangelo 
Raffaele, con cui fa coppia, è opera della 
migliore tradizione barocca transalpina di 
area bavarese. Collocato attualmente in 
deposito è in attesa di un restauro 
conservativo che permetta di ricollocarlo 
in chiesa. 

Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997, 
tav. V, 9, fig. 39, p. 409 

pic 




















Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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OA/C/78815 

Altare dello Spirito Santo 

Sec. 17 (seconda metà) e sec. 19 (terzo 
quarto) 

Ambito carnico 

Legno intagliato e dipinto 

420 x 232 x 113 

Dis 





reto 


Altare con mensa a parallelepipedo e 
paliotto costituito da due finte nicchie 
laterali e da una ricca cornice intagliata a 
motivi floreali, con racemi e foglie 
d'acanto a racchiudere una tavola dipinta 
di colore scuro con il monogramma di 
Maria. Alzata a edicola con colonne ai lati 
e capitelli corinzi che sostengono la 
trabeazione dentellata ed il timpano 
triangolare. AI centro è posta la pala 
centinata ed ai lati delle colonne vi sono 
fastigi floreali; due'angioletti ed una croce 
sono posti all'apice dell'altare. 

Lo stile non omogeneo delle parti che 
costituiscono l'altare suggerisce autori e 
fasi costruttive diverse. La mensa, nei suoi 
elementi decorativi, ricalca modelli tardo 
seicenteschi, l'alzata, costruita 
successivamente, sembra rimaneggiata; se 
le colonne, i fastigi laterali e gli angioletti 
si possono considerare coevi alla mensa, 
l'alto gradone, i basamenti laterali ed il 
timpano, sono senz'altro frutto del 
rimaneggiamento avvenuto nella metà 
dell'Ottocento probabilmente su disegno 
di Don Martino de Crignis che in quegli 
anni disegnò anche l'altare 
dell'Addolorata. Dai documenti d'archivio 
(ACAU, Fondo Moggio, Visite pastorali, 
1575-1710) si apprende che l'altare, nella 
visita del 29 ottobre 1710, risulta avesse 
un antependio di legno con tela dipinta e 
che, successivamente, nel 1854 furono 

















demoliti e ricostruiti degli altari; nel 1872 
gli altari sono tre, due di recente 
costruzione. La mensa e le parti più 
antiche ricordano le opere della bottega 
dei Comuzzo, molto attiva nella vicina Val 
Pesarina e Val Degano. 

mv. 








25 
0A/C/78816 
Pentecoste 


Sec. 19 (terzo quarto) 

Attr. a Taddio Antonio (1800/ 1880) 
Olio su tela 

110x73 

Buono 


La raffigurazione, delimitata, sullo sfondo, 
da mura e colonne e, in alto, dalla 
colomba dello Spirito Santo che spicca su 
uno sfondo giallo-arancio, è caratterizzata 
dallo stupore evidenziato nei gesti e nelle 
espressioni degli Apostoli concitati che 
circondano la Vergine. 

Il dipinto può essere attribuito al pittore 
Antonio Taddio, di Raveo, artefice anche 
della pala dell'Addolorata. L'opera è in 
ogni modo ascrivibile al periodo indicato 
e probabilmente ha sostituito una statua 
della Madonna, presente nell'altare 
originario, di cui sono rimasti la mensa e 
pochi altri elementi. 

pit. 











Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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OA/C/78817 

Altare della Madonna : 
Sec. 19 (databile 1852) 
De Crignis Martino (disegnatore) (1811 
1882) 


De Crignis Antonio (ese 








Addolorati 





utore parte 
lignea) 

Ariîs Giovanni (pittore) 

Legno intagliato e dipinto 

350 x 240 x 137 

Disereto 


Mensa a parallelepipedo, dipinta in finto 
marmo, scandita e riquadrata da semplici 
cornicette; alzata impostata su un alto 
zoccolo, composta da doppie colonne 
lisce che sorreggono un'architrave 
dentellata. Al centro la pala centinata 
dell'Addolorata, delimitata da una cornice 
intagliata. 

Da quanto riportato nel libro dei 
fabbricieri (APR, Registro dei pagamenti, 
Fabbriceria di Monaio), l'altare risulta 
costruito nel 1852, per opera del 
marangone Antonio de Crignis e decorato 
dal pittore Giovanni Ariis, mentre la pala 
venne eseguita da Antonio Taddio. Il 
disegno dell'altare è da attribuire a don 
Martino de Crignis allora parroco di 
Ravascletto. 

ma 
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OA/C/18251 

Addolorata 
Sec. 19 (databile 1852 ca.) 
Taddio Antonio (1800/ 1880) 
Olio su te 
95x50 


Cattivo (sollevamento della pellicola 
pittorica, strappi) 


La Madonna, seduta in primo piano, ha 
il capo leggermente inclinato e lo sguardo 
rivolto in alto. Un largo manto blu le 
copre le spalle e scende fino a terra 
lasciando vedere la lunga veste rossa che 
scopre il piede sinistro calzato da un 
sandalo. Sullo sfondo il Calvario con le 
tre croci che si stagliano sul cielo 
plumbeo. 

Come è già stato riferito nella scheda 
precedente la pala venne eseguita dal 
pittore Antonio Taddio intorno al 1852 
(APR, Registro dei pagamenti 
Fabbriceria di Monaio). Il pittore, attivo 
anche in altre chiese della Carnia (si 
vedano le opere conservate a Ovaro) è 
artefice di tutte le Via Crucis conservate 
nelle chiese di Ravascletto. 

Bibliografia di confronto: NicoLI M 
1995, v. II, p. 38 

ma 











OA/1/78818 

Crocifisso processionale 
Sec. 19 (inizio) 

Ambito carnico 

Legno intagliato e dipinto 
56 x 153 

Buono 











Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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OA/C/26292 
San Nicolò 





Sec. 18 (prima metà) 
Bottega d'oltralpe 
Olio su tela 
82x69 


Cattivo (sollevamento della pellicola 
pittorica e cadute di colore) 





Il Santo, dai lineamenti marcati, con il 
volto incorniciato da una folta barba 
grigia resa nei dettagli, è ritratto a mezza 
figura. Indossa i paramenti vescovili: 
mitria ornata di pietre preziose e, su una 
tunica bianca, il piviale rosso trattenuto al 
petto da una preziosa fibbia. La mano 
destra è alzata in un gesto benedicente, 
mentre la sinistra stringe un libro. 

Il ritratto, anche se reso in modo alquanto 
arcaico, opera probabilmente di un 
pittore d'oltralpe, dovrebbe essere stato 
dipinto non oltre la prima metà del 
Settecento. 


pe 
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OA/C/26293 
Immacolata Concezione 
Sec. 18 (iniz 
Ambito ted 
Olio su tela 
92x82 
Discreto (restauro: 198 
Simonetti) 











, Luciana 


La Vergine, a mezza figura, con il volto 
reclinato, stringe al petto un giglio e la 
sacra colomba che le porge con il becco 
un anello. Un velo e un manto giallo le 
drappeggiano il capo e le spalle. 

Il dipinto, opera di buona fattura che 
risente degli influssi della pittura 
bavarese, presenta un'iconografia 
con un chiaro riferimento al matrimonio. 
Esiste, a questo proposito, nella chiesa di 
San Giovanni un quadretto più tardo. 
raffigurante l'Immacolata, che riprende lo 
stesso tema iconografico. La tela appare 
tagliata e questo fa supporre che in 
origine avesse dimensioni maggiori. Per le 
affinità iconografiche, porrebbe essere il 
dipinto ricordato negli inventari della 
parrocchia, come pala dell'Assunta 
Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997 
tavv. V, 9; V, 11 fig. 53, p. 409 

pe 








insolita 
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OA/C/78819 

Stazioni della Via Crucis 

Sec. 19 (databile 1858-1859) 

Taddio Antonio (1800/ 1880) 

Olio su tela 

68x55 

Cattivo (sollevamento della pellicola 
pittorica e muffe) 


Le scene della passione sono raffigurate 
con un'iconografia tradizionale, resa 
drammatica dall'uso di linee spezzate che 
sottolineano sia i lineamenti che i 
panneggi. I colori, basati sui toni del 
rosso e azzurro, sono molto accesi. 

In un documento del 1858, conservato 
nell'archivio parrocchiale (APR, 
Fabbriceria di Monaio) è citato il decreto 
d'erezione della Via Crucis dipinta dal 
Taddio per L. 200. È una delle numerose 
Via Crucis che il pittore dipinse per le 
chiese di Ravascletto negli anni in cui 
Don Martino de Crignis commissionò 
all'artista di Raveo anche altri dipinti. 
Bibliografia di confronto: NicoLI M. 
1995, v. II, p. 38 

mw, 














Ravascletto 
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OA/C/78820 

San Francesco riceve le Stigmate 
Sec. 19 (terzo quarto) 

Attr. a Taddio Antonio (1800, 
Olio su tel 
158 x 105 


Cattivo (sollevamento della pellicola 


1880) 





pittorica e muffe) 


Il Santo, raffigurato in ginocchio con le 
braccia aperte, è rivolto verso destra ad 
accogliere le stigmate raffigurate come 
linee che si dipartono da fiammelle 
raffiguranti un corpo divino con le 
sembianze di un piccolo Gesù. Sullo 
sfondo un paesaggio montano, una chiesa 
e, sulla sinistra, un confratello che osserva 
i raggi divini. 

Il dipinto presenta caratteristiche 
pittoriche e stilistiche che lo accomunano 
al dipinto dell'Addolorata opera dello 
Taddio (scheda n. 18251). Pertanto 
si può desumere che sia stato realizzato 
fra i tardi anni Cinquanta e gli anni 
«tanta, periodo in cui l'artista lavorò per 








stesso 








la parrocchia 
ma 


Chiesa dî Santo Spirito 








OAK 
San Giovanni Bosco 
Sce. 20 (datato 1935 
Macor Giuseppe (1905 


78821 


1963) 
Firma in basso a destra 

Olio su tela 

145 x 94 


Cattivo (sollevamento de 





a pellicola 





pittorica e mi 


Il Santo è raffigurato in piedi con le mani 
ra 





ccolre e indossa un'ampia veste blu 
sopra l'abito nero. Alla sua destra sono 
posti dei gigli; sullo sfondo, i monti e il 
cielo. 

Giuseppe Macor, pittore originario di 
rcento, soggiornò in Carnia dal 1934 
come insegnante nelle scuole professionali 
di Comeglians, Paluzza, Sutrio e Paularo. 
A Ravascletto, dove insegnò disegno 








geometrico e ornato negli anni 1935-1940, 
si conservano alcuni suoi ritratti e dipinti 
‘e religioso. 





a caratteri 
Bibliografia di confronto: CARGNELUTTI 
R. 1996, pp. 465-472 
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0A/C/18252 
Sant'Antonio Abate 


Sec. 20 (databile 1935-1940) 

Att. a Macor Giuseppe (1905/ 1963) 
Olio su tela 

100 x 63 


Buono 


Il Santo, con il volto luminoso 
incorniciato da una folta barba bianca, è 
raffigurato a figura intera. Indossa il saio 
con la mano sinistra un lungo 
bastone cui è attaccata una campanella; 
nella destra, invece, tiene un rosario che 
termina con un piccolo teschio. Fa da 
fondale un pae 
Come già precisato per il San Giovanni 
Bosco, la tela fu dipinta tra il 1935 e il 
1940, anni in cui Macor risiedeva a 
Ravascletto. 

Bibliografia di confronto: CARGNELUTTI 
R. 1996, pp. 465-472 

pe. 


e string 








aggio roccioso, 











Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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OA/C/18253 

Reliquiario a tabella di San Filippo Neri 
Sec. 17 (ultimo quarto) 

Ambito veneto 

Olio su tela, legno intagliato, dipinto e 
cristallo di rocca 

54 x 27; dipinto 14 x 9.5 

Mediocre (presenza di tarli) 


Il Santo, calvo, con la barba bianca, una 
mano sul petto, è ritratto a mezzo busto 
con un abito nero ravvivato solo dal 
candido colletto di foggia seicentesca 
La piccola tela è racchiusa in una cornice 
dentellata che porta incastonata sul lato 
inferiore una piccola teca. Funge da 
piedistallo una seconda cornice di legno 
dorato con lo zoccolo sagomato che 
termina in alto con un piccolo Crocifisso 
raccordato al bordo da un intaglio a 
volute e foglie. 

Il piccolo dipinto, opera di buona mano 
di probabile ambito veneto, appartenne a 
Carlo Camucio (1697-1788) Patriarc: 
d'Antiochia, già pievano di Tolmezzo e 
Arcidiacono Patriarcale (APR, Fabbriceria 
di Monaio, Inventario del 1873) 


pie 
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OA/C/26290 

Armadio da sagrestia 

Sec. 18 (primo quarto) 
Bottega carnica 

Legno di noce intagliato 
200 x 143 x 76.5 

Cattivo (presenza di tarli) 


L'armadio, a due corpi, presenta la parte 
inferiore scandita da tre cassetti affiancati 
da lesene da cui sporgono bordi sagomati. 
Gli specchietti sono decorati con foglie 
d'acanto intagliate su fondo punzonato e 
portano al centro uno scudo. Le cornici 
che profilano gli specchietti sono 
intagliate con un motivo a palmette e 
foglie d'edera. Il corpo superiore, 
originale solo nella parte frontale, termina 
con una tripla cornice a mensola 
dentellata su cui poggia la cimasa a larghi 
intagli vegetali che chiudono, al centro, 
un grande scudo. Uno scudo piuttosto 
elaborato, incorniciato da due palme, è 
collocato anche nello specchietto dello 
sportello centrale. 

La struttura dell'armadio con due corpi 
sovrapposti, quello superiore più piccolo, 
quasi a tabernacolo, potrebbero suggerire 
una datazione anteriore, ma la conoscenz 
degli interventi edilizi relativi alla chiesa e 
in particolare i lavori a seguito del 
terremoto del 1700 fanno propendere per 
la datazione indicata. 


pe 
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0A/0/18254 

Calice 

‘c. 18 (databile 1781-1783) 

Attr. a Bertholt Ignatius Caspar (notizie 
dal 1719/ 1794) 

Argento sbalzato e dorato 

23 x 15; diametro coppa 9 

Buono 





Dalla base liscia, a gradino, si dipartono 
delle nervature che salgono con un 
movimento avvolgente fino all'anello, per 
poi riprendere nel nodo a triangolo 
arrotondato. La coppa liscia è dorata 
anche esternamente a differenza del piede 
e del nodo in argento sbalzato. 

I punzoni presenti sul piede del calice, 
raffiguranti il marchio di Augsburg in uso 
negli anni 1781/1783 (una A sormontata 
dalla pigna) e la sigla ICB che rimanda 
all'argentiere citato, come documenta la 
Seling (1980), giustificano la datazione e 
l'attribuzione. 
Bibliografia specifica 
tav. V, 6, fig. 28 
Bibliografia di confronti 
1980, v. III, p. 394 


Pit, Mt 





CASANOVA P. 1997, 


SELING H. 








Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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3 
OA/0/1/26295 

Scatola per ostie 

Sec, 18 (seconda metà) 
Ambito tedesco 
Argento dorato 

4.5 diametro 

Buono 
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OA/O/1/78822 
Serie di cinque candelieri d'a 





Sec. 19 (seconda metà) 
Ambito friulano 
Ottone 

56x2 


Buono 








Sec. 19 (secon 
Ambito friulano 
Legn 

40 x 12 


Discreto 





e dorato, argentato 


4l 
OA/1/78824 





19 (seconda metà 


bito friulano 





no intagliato, dorato e argentato 











Croce d'altare 

Sec. 19 (prima metà) 

Ambito friulano 

Legno dipinto, metallo argentato e sbalzato 
58 x 23 


Cattivo (presenza di tarli) 
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OA/1/78825 

Croce d'altare 

Sec. 19 (prima metà) 
Ambito friulano 

Legno e metallo argentato 
45 x 23 








Cattivo (pres 





Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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OA/1/26289 

Serie di tre carteglorie 

Sec. 18 (seconda metà) 

Ambito veneto 

Legno intagliato e dorato, carta e vetro 
37 x 46:33 x 28 

Discreto (presenza di tarli) 
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OA/1/18256 

Serie di quattro reliquiari a tabella 

Sec. 19 (prima metà) 

Bottega carnica 

Legno intagliato e dipinto, carta e vetro 
55 x 22 

Mediocre (parti mancanti, presenza di tarli) 
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OA/1/18255 

Serie di tre carteglorie 

Sec. 19 (prima metà) 

Bottega carnica 

Legno intagliato, dipinto e dorato, carta 
63.5 x 29/435 x 49 

Cattivo (parti mancanti, presenza di tarli) 
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OA/S//78827 
Sacro Cuore di Gesù 


Sec. 19 (prima metà) 
Scherer (disegnatore) 
Legno, carta e vetro, bulino 
11.6x7.8 

Discreto (strappi) 


48 
OA/T/78828 
Stola 





18 (terzo quarto) 

ttura italiana 

Seta, lino e oro filato 

Lampasso lanciato 

190 x 20; gallone 3.8; frangia 4.5) 
Cattivo (macchie e consunzioni) 


Mani 





Stola di colore rosa, confezionata con i 
frammenti necessari. Tre crocette, formate 
da un gallone in oro filato su un'anima di 
seta nocciola, con decoro reso da 
slegature di trame che creano un ramo 
fiorito avvolto a spirale, sono poste al 
centro e alle estremità. Una frangia, con 
un piccolo bordo in oro lamellare e filato 
su un'anima di seta gialla, borda le 
estremi a fodera, in canapa di colore 
nocciola, e un nastro di 1.8 cm. in seta 
nocciola; cuciti a mano, completano il 
parato. 

Il tessuto presenta un motivo decorativo 
legato alla tipologia definita "a meandro", 
resa con una tecnica, il lampasso, usata 
maggiormente per altre tipologie 
decorative, 





mu 


Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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OA/T/C/78829 

Velo da calice 

Sec. 18/19 (fine/inizio) 
Manifattura goriziana 
Seta, cotone e oro filato 
Pékin broccato 

47 x 53: gallone 2.7 
Cattivo (trame slegate) 











Confezionato con un tessuto rigato, il velo 
è ornato da un gallone in oro, fil Ùu 
anima di lino giallo. Fodera in taffetas 
rosso confezionata con più frammenti. 

Il fondo rigato e i piccoli motivi floreali, 
unitamente alla tecnica, concorrono a 
datare il tessuto; la qualità materii 
propendere per una produzione locale, 
probabilmente go 


























/78830 

Serie dî tre drappi 

Sec. 19 (prima metà) 

Manifattura veneziana 

Seta, cotone e oro filato 

Raso lanciato broccato 

93 x 21; 180 x 17.5; galloni 1.6, 3.5 
Discreto (macchie e sbiadimenti) 








1 drappi, il cui colore di fondo in origine 
era rosa-rosso, mentre ora è arancione, 
sono confezionati con più frammenti, fra 
cui uno con un lato bordato da un 
gallone in oro filato su un'anima di seta 
bianca, c foderati da una tela di lana di 
colore verde. Altri pezzi sono cuciti su 
cotone rosso e presentano il gallone su i 
due lati corti. 

Il tessuto prodotto esclusivamente per uso 
ecclesiastico è diffuso anche in altre 
chiese della regione, a Cividale, a Gemona 
e a Udine. 

Bibliografia di confronto: TURRIN P. 1977, 
p- 34: ARGENTIERI ZANETTI A. 1991, pp. 
160-164; GEROMEL PAULETTI A. 1997, p. 
91 

miti 
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OA/T/C/78831 

Paramento liturgico composto da velo da 
calice e busta 

Sec. 19 (seconda metà) 

Manifattura carnica 

Lana, lino e seta 

Damasco 

49 x 48; 24x24; gallone 1.5 


Discreto (macchie e sbiadimenti) 

Il velo, privo di fodera, è bordato da un 
sottile gallone in seta gialla, 
mano. Lo stesso gallone è utilizzato 
ella busta, foderata con una tela 
di lino di colore rosa. 

L'uso del colore e il decoro tipicamente 
ottocentesco, nell'evidente recupero di 
stilemi del secolo precedente, rendono 
interessante questo tessuto di probabile 
origine carnica 

mx, 























Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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OA/T/C/78832 

Paramento liturgico composto da pianeta, 
velo da calice e busta 

Sec. 19 (metà) 

Manifattura friulana 0 tedesca 

Lana, seta, cotone e lino 

Damasco diagonale 

100 x 70; 51 x 49; 23.5 x 235 

Discreto 


La pianeta, di forma tradizionale, è 
bordata con un gallone di seta gialla a 
decoro geometrico ed è foderata da un 
tela di lino bianca. Il velo, bordato da una 
frangia, è foderato con una tela di cotone 
verde. La busta presenta lo stesso gallone 
della pianeta, 

Le materie usate fanno ritenere questo 
tessuto, che il grande rapporto di disegno 
indica adatto ad un parato per 
rivestimento, come prodotto di 
manifattura locale o di ambito tedesco. 
Tessuti simili sono conservati in alcune 
chiese di Ovaro. 


mr. 
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OA/T/C/78833 

Drappo 

Sec. 19 (metà) 
Manifattura carnica 
Lana, seta, cotone e lino 
Damasco 

210 x 14; gallone 2.3 
Discreto 


Il manufatto è confezionato con due 
tessuti, Su un lato presenta un damasco di 
lana rosso che è servito per confezionare 
altri parati, conservati nella stessa chiesa, 
sull'altro presenta un tessuto in damasco 
di lana bicolore verde e bianca. Lungo il 
bordo superiore, dove sono applicati a 
distanza regolare degli anelli che servono 
per appendere il drappo, è cucito, su 
entrambi i lati, un gallone di seta gialla, 
decorato con piccoli motivi geometrici. 
Le materie usate fanno ritenere che 
questo tessuto sia un prodotto di 
manifattura locale. 

mv. 
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OA/T/C/78834 

Serie di due drappi 

Sec. 19 (seconda metà) 

Manifattura carnica 

Cotone stampato, lana, oro lamellare, lino 
e seta 

Damasco e tela 

164 x 18; 150 x 13.5; gallone 1.3, 3.3 
Discreto 


I drappi, di forma rettangolare, sono 
confezionati con due diversi tessuti, un 
damasco di lana e una tela di colore 
bianco con dei piccoli fiori rossi stampati. 
Hanno due galloni diversi, non coevi al 
tessuto, recuperati da altri manufatti. 
Quello che sembra più antico è in oro 
lamellare e lino bianco, mentre il più 
recente è in oro filato e seta intrecciati a 
formare una sequenza di piccoli scacchi. 
Le materie usate fanno ritenere che 
questo tessuto sia un prodotto di 
manifattura locale. 

mu 


Ravascletto 


Chiesa di Santo Spirito 
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OA/T/C/78835 
Bordura 

See. 17/18 (fine/inizio) 





Manifattura veneziana 

Lino 

Merletto a telaio e merletto ad ago 
168x195 

Discreto 


Il merletto, realizzato a punto tela, 
presenta un fitto motivo di foglie e fiori. 
Il nastrino, eseguito a telaio e poi 
applicato sulle trecce, è legato in corso di 
lavoro con barrette a punto occhiello e 
pippiolini 

Il manufatto presenta le caratteristiche 
tipiche dei merletti ad ago veneziani 
d'epoca rinascimentale 








mt 
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OA/T/C/78836 





Sec. 18 (seconda metà) 

Manifattura carnica 

Lino e cotone 

Tela operata di cotone e merletto a fuselli 
110 x 96; bordura 9.5, 21.5 

Cattivo (strappi e fori) 





Il fazzoletto, di forma rettangolare, è 
bordato su tre lati da un merletto a 
fettuccia che forma tralci e fiori nel 
decoro 

Questo è riempito a punto occhiello, con 
forte torsione, per creare il traforo, e, 
motivo chevron, su un fondo a m 
quadra (lino torsione "Z"). Il tessuto, una 
tela di cotone, presenta sfalsati dei piccoli 
fiori broccati, disposti in righe orizzontali 
con un rapporto di disegno di 6 x 4. 

Il merletto, lavoro d'indubbia eleganza, 
prodotto in ambito locale e casalingo, 
testimonia una maestria che non teme 
confronti con manufatti prodotti in 
ambito colto. 

Bibliografia di confronto: DAVANZO POLI 
D, 1995, fig. 15, pp. 148-149 


m.v 
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OA/T/C/78837 
Tovaglia d'altare 





Sec. 18 (prima metà) 
Manifattura carnica 

Tela di lino e merletto a fuselli 
250 x 79.5; bordura 9 
Mediocre (strappi, fori) 


La tovaglia, di forma rettangolare, è 
cucita a mano e ha un alto bordo a fuselli 
applicato su tre lati, caratterizzato da un 
tralcio sinuoso, realizzato a punto tela e a 
filo continuo, su un fondo, rete di maglie 
regolari (lino di 2 capi torsione "S") 
Il bordo, prodotto sicuramente casalingo, 
testimonia la conoscenza della produzione 
milanese, ma anche di quella fiamminga 
Bibliografia di confronto: DAVANZO POLI 
D. 1995, fig. 19, pp. 150-151 


mit 

















Ravascletto 
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A/C 
Casa 
Foglio 16; part. 268-269 

Via Roma 19 

Sec. 19 (prima metà) 

Buono 

Abitazione e fienile (abitazione) 
L.R. 30/1977, art. 8 

Allegati: pianta scala 1:200 





50144 





Si tratta di una robusta costruzione, raro 
esempio di edilizia plurifamiliare 
ottocentesca, che conserva intatte alcune 
caratteristiche originarie, La struttu 
prospettica è definita dal regolare 
allineamento di finestre incorniciate con 
dolomia ta, le modanature sono 
estremamente semplici e di grande effetto. 
L'edificio presenta una pianta quadrata 
che si ripete simmetricamente su una base 
di m 18x8. Sui tre piani la distribuzione 
‘aria di poco; il vano scale è collocato in 
testa all'edificio, la prima rampa è voltata 
e i gradini sono in pietra. Un marcapiano 
in dolomia cariata mette in evidenza il 
piano terra che è già in posizione più 
elevata rispetto alla quota della strada. 

s/n, 
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A/C/50150 

Casa 

Foglio 16; part. 227 

Via Roma 10 

Sec. 18 (prima metà) 

Buono 

Abitazione e laboratorio (abitazione) 
L.R. 30/1977, art. 8 

Allegati: pianta scala 1:200 





L'edificio riveste particolare pregio 
ambientale per la sua collocazione, Di 
aspetto imponente, si presenta sul fronte 
a sud con tre piani fuori terra. L'ingresso 
a ovest è costituito da un ricco portale in 
pietra sovrastato da una bifora che dà 
luce allo spazioso corridoio del primo 
piano. L'edificio ha una pianta 
rettangolare; il vano centrale distribuisce 
ai quattro locali adibiti a laboratorio, tale 
partizione si ripete ai piani superiori. Il 
collegamento verticale è rappresentato da 
una scala in pietra collocata di fronte 
all'ingresso. L'edificio è caratterizzato da 
angolari in dolomia cariata disposti a 
denti alternati; le finestre al piano terra 
sono chiuse con inferriate. 











su. 


Ravascletto 
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A/C/50151 

Casa 

Foglio 16: part, 238-239 
Via de Infanti 2 

Sec. 16 

L.R. 30/1977, art. 8 
Allegati: pianta scala 1:200 


L'edificio, di grandi dimensioni, formato 
da un seminterrato e da due piani fuori 
terra più il sottotetto, rappresenta una 
delle abitazioni più belle ed integre del 
paese; ottima la sua collocazione ed 
esposizione, efficiente ed estremamente 
funzionale la sua distribuzione interna. La 
pianta è rettangolare, molto regolare, con 
scala e corridoio centrali su cui si aprono 
ai lati tutte le stanze. L'altezza del colmo 
consente un agevole utilizzo del sottotetto 
come deposito attualmente illuminato da 
due piccole finestre con cornici in 
dolomia cariata. La ripartizione interna si 
ripete costantemente. Il tetto ha due 
spioventi molto ripidi sostenuti da 
capriate lignee, Il portone d'ingresso ha 
un arco a tutto sesto, le cornici di porte e 
finestre sono in dolomia cariata lavorata. 
sm. 
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A/1/79007 

Casa 

Foglio 16; part. 159 
Via de Infanti 13 

Sec. 17 (terzo quarto) e 
Buono 

L.R. 30/1977, art. 8 


. 18 (inizio) 





Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari, malta e dolomia cariata. Tetto a 
quattro falde, intera copertura in legno ed 
embrici d'argilla 

ld. 





eletto 
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62 

A/C/50149 

Casa 

Foglio 16; part. 156 

Via de Infanti 11 

Sec. 18 (datata 1761) 

Buono 

Abitazione e fienile (abitazione) 
L.R. 30/1977, art. 8 

Allegati: pianta scala 1:200 





L'edificio, tipica casa carnica 
settecentesca, con cortile antistante, di 
pregevole composizione, presenta tre 
piani fuori terra più il sottotetto. Il 
prospetto principale è caratterizzato dal 
portone ad arco con accentuata chiave di 
volta e sovrapposte bifore rettangolari 
incorniciate in pietra, L'asse del portone e 
delle bifore sovrastanti è decentrato per 
motivi distributivi, il corridoio divide ogni 
piano in quattro vani, due dei quali di 
ridotte dimensioni; le bifore garantiscono 
l'illuminazione del corridoio. 

sun. 
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A/C/50145 

Casa 

Foglio 16; part. 162-163 

Via de Infanti 4-6 

Sec. 18 (datata 1740) 

Cattivo 

Abitazione e fienile (abitazione) 
L.R. 30/1977, art. $ 

Allegati: pianta scala 1:200 





La costruzione costituisce un raro 
esempio di casa padronale del 
diciottesimo secolo. La pianta rettangolare 
e il volume complessivo dell'edificio non 
hanno subito modifiche nel rempo. I 
rapporti dimensionali del fronte 
principale e gli effetti chiaroscurali del 
muro in pietra evidenziano doti 
compositive e maestria. L'edificio 
presenta tre piani fuori terra e un 
sottotetto praticabile; al piano terra si 
possono ammirare dei locali ancora 
integri con soffitti voltati. Le due unità 
abitative hanno accesso separato e a 
differerte livello. Il vano scale principale, 
prospiciente all'ingresso a sud, è di 
notevole dimensioni. Pregevole portale ad 
arco sul lato sinistro più breve dal quale si 
accede ad un piccolo vano d'ingresso con 
scale in pietra. Finestre ben incorniciate 
con dolomia cariata. 

sm 




















Ravascletto 
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A/1/79008 

Stavolo 

Foglio 18; part. 28 
Altitudine 1035 m 

A 25 m dalla strada comunale 
Sec. 20 

Cattivo 

Deposito, fienile (stavolo) 


Edificio ad un corpo con pianta quadrata, 
strutture verticali in muratura, pareti in 
pietrame a corsi irregolari, malta e legno, 
Tetto a capanna con falde simmetriche, 
intera copertura in embrici d'argilla 


ld. 
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A/1/79009 
Stavolo 

Foglio 18; part. 29 
Altitudine 1038 m 


A 30 m dalla strada comunale 
Sec. 19 (seconda metà 
Cattivo 

Deposito, fienile (stavolo) 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari, malta e legno. Tetto a capanna 
con falde simmetriche, intera copertura in 


embrici d'argilla. 





Ravascletto 
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A/1/79010 

Stavolo 

Foglio 18; part. 36 

Altitudine 1044 m 

Al termine dalla strada comunale 
Sec. 19 (seconda metà) 

Mediocre 

Deposito, fienile (stavolo) 





Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari, malta e legno. Tetto a capanna 
a falde asimmetriche, intera copertura in 
legno ed embrici d'argilla 


ld. 
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A/V79011 

Stavolo 

Foglio 18 part. 180 
Altitudine 979 m 

Sopra la Strada statale n, 465 
Sec. 19 (ultimo quarto) 
Mediocre 

Deposito, fienile (stavolo) 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari, legno e malta. Tetto a capanna 
con falde simmetriche, intera copertura in 
legno ed embrici d'argilla 

di 








Solars 


N.C.T. foglio 11 
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Chiesa di San Giovanni Evangelista 
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A/C/16936 

Chiesa di S.Giovanni Evangelista 
Foglio 11; part. A 








De Crignis Martino (progetto) (1811 
1882) 

Sec. 19 (databile 1841-1843) 
Buono 


Buon esempio di architettura religiosa 
minore dell'Ottocento. Pareti in pietrame 
a corsi irregolari, pietrisco, dolomia cariata 
e malta, tetto a capanna a falde 





simmetriche, intera copertura în embrici 
d'argilla, pavimenti in pietra a riquadri. 
Aula rettangolare, presbiterio quadrato 
dietro al quale si eleva il campanile, con a 
fianco la sagrestia. Sulla facciata: timpano 
con piccola apertura circolare e finestra a 
lunetta. sovrastante l'ingresso 
Un'iscrizione conservata all'interno riporta 
la data 1846. In realtà la chiesa, costruita 
su progetto di Don Martino de Crignis, fu 
benedetta nel 1843, ma le sue origini 
risalgono al Seicento. Documentata nel 
1642 (ACAU, Moggio, b. Atti 1629-1665. 

















c. 23.10.1642), risulta poi intitolata anche 
a S. Maria delle Grazie. Nel 1659 è già in 
cattivo stato di conservazione, tanto che il 
itatore patriarcale ne prescrive il 
restauro della volta e dei muri (ACAU, 
Visite Pastorali, b. F, fasc. 33, Visita 1659), 
lavori che furono realizzati grazie al 
contributo di alcuni emigranti. La chiesa 
fu riedificata su un terreno cedevole fra il 
1771 e 1777 e, nuovamente, su un terreno 
poco lontano, nel 1841 (APR, Visite 
Pastorali, Atti 1841-1842), 

Le 





55 
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OA/C/78840 

Stazioni della Via Crucis 

Sec. 19 (databili 1844) 

Attr. a Taddio Antonio (1800/ 1880) 
Rame dipinto 

60x42 

Buono 


Linee mosse, accesa policromia ed 
espressioni drammatiche caratterizzano le 
varie scene della Via Crucis. La 
crocifissione si distingue per la 
costruzione spaziale determinata dalla 
posizione delle figure. 

Da documenti conservati nell'archivio 
parrocchiale apprendiamo che il decreto 
per l'erezione della Via Crucis porta la 
data 2 giugno 1844 (APR, Atti 

ecclesiastici 1726-1880). L'autore è senza 
dubbio il Taddio, già artefice nello stesso 
anno della Via Crucis della parrocchiale 
di S. Matteo e delle altre chiese di 
Ravascletto. Questa V 
differenzia dalle altre per il supporto di 
metallo. Secondo il Quai (1974) in 
quest'opera avviene "l'incontro tra la 
maniera d'oltralpe e la forma 
dell'Ottocento italiano" 

Bibliografia specifica: Qual F. 1974, pp. 
58-59 

mv 




















rucis si 








70 
OA/C 
Madonne con Bambino, Sant'Ignazio di 
Lojola e paggi 


18258 


Sec. 18 (prima metà) 
Ambito tedesco 
Olio su tela 

95x70 

Discreto 





Il santo, che indossa l'abito talare, scrive 
sotto dettatura della Vergine, che regge 
tra le braccia il Bambino. In basso, a 
destra, un paggio in foggia cinquecentesca 
porge al santo il copricapo sacerdotale 
posto su un libro. A sinistra un altro 
paggio accovacciato custodisce 
un'armatura, Sullo fondo, in alto al 
centro, splende il simbolo dell'eucarestia 
fra due strutture architettoniche. 

Il dipinto fa coppia con il quadro 
raffigurante S. Francesco Saverio che 
battezza i negretti (scheda n. 18259). Le 
due tele sono attribuibili, per le affinità 
stilistiche e tecniche, allo stesso autore, di 
probabile area bavarese, che si rifà a 
modelli augustani ad imitazione di Johann 
Georg Bergmiiller (1688-1762); ambedue 
provengono probabilmente dalla chiesa 
precedente, sempre dedicata a San 
Giovanni 
Bibliografia specil 
fig. 4, p. 408 

pc 














: CASANOVA P. 1997, 
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OA/C/18259 

San Francesco Saverio battezza i negretti 
Sec. 18 (prima metà) 

Ambito tedesco 

Olio su tela 

92 x 67 

Discreto 


San Francesco, che indossa un'ampia 
cotta bianca chiusa al collo da un nastro 
rosso, è rappresentato nell'atto di 
battezzare un ragazzo di colore, mentre 
un secondo giovane, vestito con foggi 
orientaleggiante, regge il catino. Sulla 
destra, in basso, è inginocchiato un loro 
compagno con gonnellino di piume. Sul 
fondo, al centro in alto, l'ostia raggiata e 
ai lati, due strutture architettoniche. 

Il dipinto, come si è già detto per il 
precedente, è attribuibile, per le affinità 
stilistiche e tecniche, allo stesso autore, 
imitatore di Johann Georg Bergmiiller 
(1688-1762). 

Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997, 
p. 408 

pe 
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OA/C/18262 

Cristo incoronato di spine 
Sec. 19 (databile1844-1845) 
Attr. a Taddio Antonio (1800 
Olio su rame 

52x43 

Buono 


1880) 


Cristo incoronato di spine con il capo 
leggermente inclinato a sinistra, in 
un'espressione rassegnata, è ritratto 
secondo l'iconografia tradizionale, con le 
mani legate in croce (la sinistra stringe 
una canna), Un manto rosso, che lascia 
scoperte le spalle, è drappeggiato intorno 
al busto. 

Il dipinto, che ha come modello 
iconografico il Cristo di Guido Reni, fa 
coppia con la Madonna Addolorata 
(scheda n. 18261) e per questo lo si può 
attribuire al Taddio che tra il 1844 e il 
1845 dipinse, sempre su rame, le stazioni 
della Via Crucis. Sono evidenti le affinità 
stilistiche con la pala dell'altare maggiore 
realizzata dal Taddio nel 1843, copia di 
vin dipinto precedente 

Bliografia di confronto: NICOLI M. 1995. 
v. Il p. 38 

pa 

















73 
OA/C/18264 
Sant'Anna e la Ve 
Sec. 20 (databile1935-1940) 
Attr. a Macor Giuseppe (1905 
Olio su tela 

98 x 61 


ine Bambina 





1963) 


Buono 


Sullo sfondo di un'architettura classica, 
Sant'Anna, raffigurata seduta con il capo 
coperto da un fazzoletto bianco e 
un'ampia veste completa di mantello nei 
colori del verde chiaro e nocciola, stringe 
a sé la Vergine giovinetta, vestita con una 
tunica bianca, che con la mano sinistra 
regge un cartiglio. 

Il dipinto, opera di Giuseppe Macor di 
Tarcento, fu realizzato probabilmente tra 
il 1935 e il 1940, anni în cui l'artista si 
trovava a Ravascletto in qualità 
d'insegnante nella locale scuola 
professionale, e fa coppia con un San 
Valentino di eguale impostazione e misure 
(scheda 18263). 

Bibliografia di confronto: CARGNELUTTI 
R. 1996, pp. 465-472 
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OA/C/78841 

Altare dî S. Giovanni Evangelista 

cc. 19 (databile 1843-1845) 

Attr. a De Crignis Martino (disegnatore) 
(1811/ 1882) 

Legno intagliato, dipinto 

450 x 218 x 120 

Buono 





Altare con mensa a parallelepipedo e 
semplice paliotto suddiviso da 
specchiature ai lati e al centro, in cui la 
diversa tonalità del finto marmo funge da 
decoro. L'alzata è costituita da un altro 
zoccolo, su cui sono poste quattro 
colonne lisce con capitello corinzio a 
sorreggere il timpano triangolare. Fra le 
colonne è posta la pala centinata e, sul 
timpano, è collocata l'immagine della 
Vergine. Arretrate rispetto alla mensa, su 
alti supporti, sono collocate le statue di S 
Giuseppe e $. Leonardo. 

L'altare è stato innalzato a seguito della 
ricostruzione della chiesa avvenuta nel 
1841-1843, la consacrazione è del 7 luglio 
1843 (APR, Arti Ecclesiastici 1726-1880) 
L'opera è stata probabilmente realizzata 
su disegno di Don Martino de Crignis 
che, nominato parroco nel 1841, provvide 
a rifare diversi altari delle chiese della 
parrocchia, disegnandoli lui stesso come 
risulta dai documenti dell'archivio 
parrocchiale. L'altare ha mantenuto parti 
di un opera precedente: il tabernacolo e 
le due statue, sono infatti recuperati 
probabilmente da un altare settecentesco. 
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OA/C/78842 

San Giuseppe con il Bambino 
Sec. 18 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno intagliato e dipinto 
97x35 x 18 

Buono 


San Giuseppe, collocato sopra una base 
quadrangolare, tiene con la mano destra il 
bastone germogliato e, con la sinistra, il 
Bambino che gli accarezza il volto, ed è 
incorniciato da capelli e barba ricciuti. 
Una lunga veste talare, resa con pieghe 
molto drappeggiate nella parte inferiore, è 
parzialmente coperta da una mantello 
trattenuto dal braccio sinistro. 

La statua, lavoro di buona mano, rivela 
affinità con alcune opere attribuite a Gio 
Batta Pittoni, intagliatore di Imponzo e, 
in particolare, con quelle conservate a 
Prato Carnico e databili agli anni 1780- 
1786. La statua apparteneva 

probabilmente alla chiesa edificata fra il 
1771 e il 1777, con il contributo degli 
emigrati Gio Batta e Biasio Sammassa. 
mv. 
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©OA/C/78843 

San Leonardo 

Sec. 18 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno intagliato e dipinto 
97 x 35 x 18 

Buono 


San Leonardo, posto sopra una base 
quadrangolare, indossa la veste 
benedettina resa con ricchezza di 
panneggi. Ha il volto paffuto incorniciato 
da radi capelli ricci e tiene, con la mano 
destra, la catena spezzata e con la sinistra, 
il bastone. 

Il Santo, unitamente a San Giuseppe, è 
lavoro di buona fattura con caratteristiche 
che lo fanno ritenere opera settecentesca, 
simile ad altre collocate in Carnia. 
Rimanda, per affinità stilistiche, a lavori 
attribuiti a Gio Batta Pittoni, intagliatore 
di Imponzo (vedi scheda precedente). 


mv. 





mn 

OA/C/78844 

Tabernacolo 

Sec. 18 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno intagliato e dipinto 
38x26 

Buono 


Il tabernacolo dipinto in bianco e oro, ha 
struttura sagomata da volute intagliate. 
Presenta una cimasa ad arco ribassato, 
ornata di sottili racemi, e la portella, di 
colore verde con al centro, dipinto, 
l'ostensorio raggiato, posto sopra una 
nuvola con ai lati due testine alate. 
L'altare è stato innalzato a seguito della 
ricostruzione della chiesa avvenuta nel 
1841-1843, la consacrazione è del 7 luglio 
1843 (APR, Atti ecclesiatici 1726-1880). 
Il tabernacolo, come le statue di San 
Leonardo e di San Giuseppe, presenta 
caratteristiche che lo fanno ritenere 
anteriore all'altare ottocentesco. 

mv. 
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Chiesa di San Giovanni Evangelista 
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OA/C/78845 

San Giovanni Evangelista 
Sec. 19 (datato 1843) 

Taddio Antonio (1800/ 1880) 
Siglato in basso 
Olio su tela 

83 x 57 
Discreto 





a sinistra 


Il Santo, seduto con il libro in mano e 
nell'atto di scrivere, è rivolto verso 
l'angelo che gli indica una figurina alata 
posta in alto. Alle spalle del Santo è posta 
l'aquila e un paesaggio alberato; ai suoi 
piedi, due angioletti reggono il calice 

La pala è collocata sull'altare innalzato a 
seguito della ricostruzione della chiesa 
avvenuta nel 1841-1843, Il Taddio, già 
autore di varie opere conservate nelle 
chiese della parrocchia, come ripori 
iscrizione (E pict: Ignazj Baldauffi 
Seren:Elect: et Episcopi Aug:/ pict: aul:, 
deduxit A:T:/ Raveiense pictor, An: 
MDCCCXLIII/ Jussu R.P:D: Martino de 
Crignis), si è ispirato, copiandola, 
all'opera del pittore tedesco Baldauff 
presente nella stessa chiesa. 

Bibliografia specifica: BERGAMINI G 
1990, p. 305 

Bibliografia di confronto: Nicoli M 
1995, v. II, p. 38 

mv. 
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OA/C/18257 
Immacolata Concezione 
Sec. 18 (prima metà) 


Ambito tedesco 





Olio su tela e legno intagliato, dorato 
44 x 34 
Discreto 


La Vergine è ritratta a mezzo busto con il 
‘onciato soltanto da un 
nastro azzurro che scende a sinistra, in 
uno svolazzo e, a destra, sopra la fronte, è 
trattenuto da un'applicazione di piccoli 
fiori bianchi. Il volto, circondato da 
un'aurcola di stelle, è leggermente 
inclinato con lo sguardo rivolto in basso 
verso la colomba che, ad alî spiegate, le 
porge un anello d'oro con pietre preziose. 
L'immagine è chiusa in basso da una falce 
di luna che è richiamata dallo scollo 
dorato della veste bianca della Vergine la 
quale porta anche un manto azzurro. 
morbidamente panneggiato intorno alle 
spalle. La tela è inserita entro una 
pregevole cornice in legno dorato e 
intagliato con motivi fitomorfi di 
probabile fattura settecentesca. 

Il dipinto, riconducibile ad un artista 
tedesco di buona mano, proviene dalla 
preesistente chiesa di San Giov 
sicuramente dono di una delle tante 
famiglie di emigranti che puntualmente 
donarono denaro ed opere alle chiese di 
Ravascletto. 

Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997, 
tav. V, 11, fig. pp. 408-409 

P 





capo scoperto 
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80 
0A/C/18260 
Madonna con 





mbino e Sant'Antonio 
Sec. 18 (prima metà) 

Ambito tedesco 

Olio su tela 

98x72 


Mediocre 


La scena, impostata in diagonale, mostra 
Sant'Antonio inginocchiato che regge fra 
le braccia il Bambino. La Vergine, vestita 
di rosso con il manto azzurro e il capo 
scoperto, è seduta su un trono di nuvole e 
si sporge verso il Santo con un gesto di 
tenera sollecitudine. Il fondo cupo è 
squarciato da putti alati. Sulla sinistra 
s'intravede appena una struttura 
architettonica e un altro angioletto è 
adagiato in basso a destra, ai piedi del 
trono, 

La tela, come del resto gli altri dipinti più 
antichi, proveniva dalla precedente chiesa 
settecentesca, situata poco discosta 
dall'attuale e distrutta nei primi decenni 
dell'Ottocento. Anche per quest'opera 
l'autore è da ricercare fra gli artisti 
operanti in area tedesca, in particolare 

ba vevano accesso alcune 
famiglie emigrate da Ravascletto. 
Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997, 
p. 408 

pe 














‘arese a cui a 
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OA/C/26302 
San Giovanni Evangelista 





Sec. 18 (terzo quarto) 
Baldauff Ignaz (1715. 
Olio su tela 

135 x 80 

Discreto (restauro: 1985, Luciana 
Simonetti) 





1783) 





San Giovanni raffigurato nell'atto di 
scrivere, seduto su un masso con alle 
spalle della vegetazione, è rivolto verso 
l'angelo in piedi alla sua destra che, con 
un gesto, gli indica una lontana figurina 
alata, racchiusa in alto in un ovale. Alle 
spalle del Santo s'intravede appena 
l'aquila, mentre in primo piano, sulla 
sinistra del dipinto, stanno due angioletti 
che reggono un calice. 








La tela, proveniente dalla precedente 
chiesa settecentesca è opera di Ignaz 
Baldauff (1715-1783), (documentato 

E pict: Ignazj Baldauff 
seren/ elect: et Episcopi Aug:/ pictor 
aulicus pinsit a/ sc. Leonardis") noto 
frescante della scuola di Augusta che ha 
lasciato lavori diffusi in tutto il territorio 
bavarese. Un avventato restauro, 
presumibilmente ottocentesco, ha 
stravolto l'aspetto originario dell'opera, la 
cui qualità emerge soltanto nell'angelo 
sulla sinistra che rivela morbidezza di toni 
e leggerezza di tocco, Viceversa, San 
Giovanni e gli angioletti in basso a 











dall'iscrizione: 




















sinistra appaiono assai pesanti 
Bibliografia specifica: GANZER G. 

SIMONETTI L. 1986, pp. 57-58; BERGAMINI 
G. 1990, p. 305; CAsANOVA P. 1997, tav 





V, 10, fig. 48, 
pe 





pp. 407-408 
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OA/C/78846 
Luc 


Sec. 18 (prima metà) 





Ambito carnico 
Olio su tela 
98x72 


Discreto 


La Santa, raffigurata a figura quasi intera, 
regge i simboli del martirio. Il volto è 
incorniciato da una folta chioma ornata 
da un velo svolazzante, trattenuto, al 
centro della fronte, da un fermaglio con 
perla pendente e, verso la nuca, da una 
corona. Due orecchini con perle 
pendenti dalle orecchie, ornano il volto. 
Indossa una veste di colore grigio, con 
colletto a punta e perla al centro ed è 
trattenuta în vita da un cordone; un 
ampio mantello rosso completa 
l'abbigliamento. Sullo sfondo blu scuro, 
s'intravede, in basso, un pa 
montand 

La tela, di discreta qualità, è opera di un 
pittore che si è in parte ispirato ai lavori 
dell'Agostini, presenti nella parrocchiale 
di Zovello, soprattutto a un dipinto su 
tavola raffigurante S. Elena e $. Lucia 
(scheda n.26323). A quest'ultima sembra 
si sia ispirato l'artista, abbellendo il volto 
che risulta più armonioso nei tratti e nelle 
proporzioni, 





saggio 
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OA/C/18261 

Madonna Addolorata 

Sec. 19 (databile 1844-1845) 
Attr. a Taddio Antonio (1800 
Olio su rame 

52 x 43 

Discreto 





1880) 


La Vergine è rappresentata a 
busto, col capo coperto da manto blu che 
scende a nasconderle le spalle. Sotto 
indossa una veste rossa e intorno al collo 
è drappeggiato un velo bianco su cui 
risalta il cuore trafitto dalle sette spade. 

Il dipinto fa coppia con il Cristo 
incoronato di spine (scheda n. 18262) 
conservato nella stessa chiesa: entrambi 
sono attribuibili al Taddio, pittore che tra 
il 1844 e il 1845 dipinse, sempre su rame, 
anche la Via Crucis. Sono evidenti le 
affinità stilistiche con la pala dell'altare 
maggiore realizzata dal Taddio nel 184 
copia di un dipinto precedente. 
Bibliografia di confronto: NicoLI M 
1995, v. II, p. 38 

pe 
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OA/C/18263 

San Valentino 

Sec. 20 (databile 1935-1940) 

Attr. a Macor Giuseppe (1905/ 1963) 
Olio su tela 

98 x 60.5 

Buono 





Il Santo è inginocchiato al suolo e tende 
le braccia al cielo in un gesto di supplica 
Alle sue spalle, a sinistra, s'intravede un 
ceppo su cui è posata un'accetta. Sul 
fondo si disegna, verso sinistra, una selva, 
mentre dall'altra parte il cielo si schiarisc 
verso l'orizzonte. 
La tela fu dipinta probabilmente tra il 
1935 e il 1940 che, come abbiamo già 
i il periodo in cui il Macor 
soggiornò a Ravascletto. Fa coppia con il 
dipinto raffigurante S. Anna e la Vergine 
Bambina (scheda n.18264) di cui presenta 
isure ed impaginazione. 
Bibliografia di confronto: CARGNELUTTI 
R. 1996, pp. 465-472 
pe 
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OA/1/26291 

Serie di due sedie 

Sec. 19 (prima metà) 
Botte; 
Legno di noce intagliato 
85.5 x 40 x 24:94 x 40 x 32 
Discreto (parti mancanti) 








86 

OA/1/78847 

Sedia a braccioli 

sec. 19 (seconda metà) 
Bottega carica 

Legno di noce intagliato 

95 x59x47 

Mediocre (presenza di tarli) 
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0A/1/26304 

Sedia a braccioli 

Sec. 19 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno di noce intagliato 
98x57 x 45 

Discreto 
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OA/1/78848 

Crocifisso processionale 
Sec. 19 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno dipinto e intagliato 
63.5 x Al 

Discreto (presenza di tarli) 
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OA/1/78849 

Armadio da sagrestia 

Sec, 19 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno di noce intagliato 
250 x 128 x 64 

Discreto (presenza di tarli) 


90 

OA/0/C/18265 

Calice con patena 

Sec. 17 (ultimo quarto) e sec. 19 (seconda 
metà) 

Bottega augustana (calice) e bottega 
friulana (patena) 

Argento sbalzato e dorato 

21 x 13; diametro coppa 8.3; patena 15 
Discreto 





Il calice presenta piede a gradini 
polilobato e liscio. Il nodo triangolare è 
decorato con un motivo a riccioli come 
l'anello su cui è innestato; la coppa liscia 
è dorata anche esternamente. La patena 
d'argento dorato, è completamente liscia. 
Il calice, dalla patena non coeva, presenta 
il marchio di Augsburg in parte 
incompleto. Da quanto rimasto 
s'individua una parte della pigna che 
farebbe riferimento al marchio in uso nel 
la patena, più tarda, si può 
collocare alla seconda metà 
dell'Ottocento. 

Bibliografia di confronto: SELING H. 
1980, v. III p. 22 

pie, mv. 














91 
0A/0/G 
Calice 
Sec. 19 (prima metà) 
Bottega friulana 

Argento sbalzato e dorato 
26 x 14: diametro coppa 9 
Buono 





8266 


Calice con piede a gradini, polilobato, 
nodo sagomato ad ansa e sottocoppa a 
corolla polilobata. 

Il bollo con il caduceo e il mondo con i 
trioni attestano la fattura friulana 
dell'oggetto. 

pe 
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Chiesa di San Giovanni Evangelista 
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OA/0/1/26303 

Serie di cinque candelieri d'altare 
Sec. 19 (prima metà) 

Bottega friulana 

Ottone argentato 

44 

Buono 





9 

OA/1/78850 

Serie di quattro candelieri d'altare 
Sec. 19 (seconda metà) 

Bottega carnica 

Legno intagliato e dipinto 
46x12; 51 x 16 

Discreto 





94 

OA/1/78852 

Serie di tre carteglorie su fusto 

Sec. 19 (primo quarto) 

Bottega carnica 

Legno intagliato e dipinto, seta, metallo 
45.5 x 19 

Mediocre (parti mancanti) 


9 

OA/I/78851 

Serie di due reliquari a ostensorio 

Sec. 19 (seconda metà) 

Bottega friulana 

Legno intagliato e dipinto, metallo e vetro 
61x26 

Mediocre (parti mancanti) 





96 

0A/1/78853 

Coppia di tabelle devozionali 

Sec. 19 (seconda metà) 

Ambito tedesco 

Metallo sbalzato, legno, carta dipinta 
51 x 255 

Discreto 
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OA/1/78854 

Coppia di vasi portapalma 
Sec. 19 (prima metà) 
Bottega friulana 

Legno dipinto e metallo 
21x155 

Discreto (parti mancanti) 


64 


Solars 


98 
OA/1/18267 


Coppia di lampade pensili « 





Sec. 19 (prima metà) 
Bottega friulana 

Ottone s 
21x 155 





alzato e ferro battuto dipinto 


Buono 


99 
OA/1/18268 


Lavabo da sacrestia 





Rame battuto 
50; catino 10 x 18; si 
Buono 


secchiello 16 x 13 





toa “ 
iena 
Etrgaio neon 
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OA/T/C/78855 

Cuscinetto portareliqui 
Sec. 18 (databile 1722 ca.) 


mbito marchigiano 








Seta, argento filato, lino, cotone, 
mena e ceralacca 





Taffetas ricamato 





8.5 x 17.5; nastro 1.7; cordella 60; 
pergamena 36 x 2 
Mediocre (tessuto liso negli angoli, nastro 


sbiadito e macchie) 


Custodia rivestita da taffetas di colore 
avorio con sottofodera in lino su cui è 
collegata, con un nastro di colore ros 
salmone sigillato dallo stemma del 
Cardinale Giovanni Battista Bussi, una 
pe 
ricamate a punto steso con cordoncino 
d'argento filato, fermato da seta gialla, le 
lettere S e A; fiori e foglie policrome 








mena ripiegata. Su un lato sono 


ornano le iniziali 
Il manufatto, esemplare alquanto raro 
proveniente da Ancona (come testimon 
la lettera a firma del citato cardinale, 
datata Ancona 26 luglio 1722 e attestante 
la reliquia di Sant'Anna) è prodotto che 
presenta un'accurata resa del decoro a 
probabile lavoro di ricamatrici 
conventuali 


ricamo, 





Chiesa di San Giovanni Evangelista 
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OA/T/78856 
Velo alice 





Sec. 18 (fine) 
Manifattura redesca 
Seta e lino 
Broccatello 

50 x 49; frangia 
Buono 





Il velo bicolore, con fondo giallo e opera 


in bianco, ha una fodera in lino bianco 
cucita a mano e una frangia in seta gialla 
lungo tutti i lati. 

Il manufatto presenta una tipologia 
decorativa attribuita dalla Markowsky 
(1976) a tessitori tedeschi degli anni 

0/ 1760 e presente in regione con 
materiali che possono essere datati a 
qualche anno dopo 

Bibliografia di confronto: MARKOWSKy B. 
1976, p. 375, n. 697 























Solars 


Chiesa di San Giovanni Evangelista 
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OA/T/C/78860 
Velo da calice 

Sec. 19 (inizio) 
Manifattura italiana 
Seta e lino 

Pékin liseré 

53 x 56; frangia 2.5 
Buono 


Velo bicolore avorio e verde rigato, 
foderato in lino rosa, cucito a mano e 
bordato da una frangia in seta gialla 
sempre cucita a mano. 

Tessuto per abbigliamento riutilizzato, 


come avveniva spesso, per uso liturgico. 


mv 
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OA/T/C/78861 
Piviale 


Sec. 19 (inizio) 

Manifattura italiana 

Seta, cotone e oro sbalzato 

Lampasso lanciato 

146 x 292; scudo 44x51; galloni 3.6, 2.2 
Buono 


Il piviale di colore grigio perla, trattenuto 
sul davanti da un fermaglio in oro 
sbalzato, è confezionato con sei teli più lo 
stolone: lo scudo è formato da due 
frammenti. Fodera di tela cerata grigio 
chiaro cucita a mano; gallone con frangia 
in seta gialla e lino con motivo 
geometrico, 

Il tessuto presenta caratteristiche 
decorative che lo rendono adatto 
all'abbigliamento e, in quanto tale, 
potrebbe essere stato utilizzato e, solo 
successivamente, donato alla chiesa. 
Bibliografia di confronto: RiccI S. 1990, 
n. 11, p. 42; Bertone M.B, 1996, fig. p. 
82, p. 88 n.3 

mt. 


EN 


Solars 


Chiesa di San Giovanni Evangelista 
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OA/T/C/78857 

Velo da calice 

Sec. 19 (seconda metà) 
Manifattura friulana 

Seta, cotone e oro filato 
Broccatello 

46 x 51; frangia 2 

Buono (fodera con rammendi) 


Velo colore rosa intenso, bordato da una 
frangia in oro filato su anima di seta 
gialla, di recente fattura. Fodera in 
taffetas cangiante azzurro, cucita a mano. 
Il velo è caratterizzato da un disegno 
seicentesco ripreso successivamente e 
documentato in regione, con varianti 
decorative e materiali che possono essere 
datati fino seconda metà dell'Ottocento, 
come nel caso di questo manufatto. 


Bibliografia di confronto: MARKowsky B. 


1976, p. 282, n. 453 
mov. 
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OA/T/C/78858 

Pianeta 

Sec. 19 (seconda metà) 
Manifattura italiana 

Seta, oro filato e cotone 
Lampasso ? 

100 x: 72; gallone 3.5; pizzo 
Discreto (stolone liso sul davanti) 


Pianeta di colore rosso confezionata con 
due tessuti diversi, probabilmente tinti 
dopo la confezione. Il tessuto dello 
stolone è frammentario e non permette la 
lettura del disegno che si deduce essere di 
grande rapporto. Fodera in cotone rosso 
cucita a macchina; pizzo in cotone 
lavorato a fuselli, sullo scollo. 

Il tessuto delle parti laterali è lo stesso 
con cui sono confezionate due tunicelle, 
una stola e uno scudo di piviale 
conservati nella parrocchiale. Presenta 
una tipologia decorativa attribuita a 
manifattura francese degli inizi del 
Settecento (Markoswsky, 1976) ripresa 
successivamente e documentata in regione 
e fuori (Davanzo Poli, 1995) con varianti 
decorative e materiali che possono essere 
datate all'Ottocento. 

Bibliografia di confronto: MARKOWSKy B. 
1976, p. 312, n. 532; DAVANZO Poi D. 
1994, p. 131, n.109 


mov. 
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OA/T/C/78859 

Ombrello processionale e scudo di piviale 
Sec. 19 (seconda metà) 

Manifattura friulana 

Seta, lino e legno 

Damasco 

140; scudo 42x53 

Cattivo (strappi e sbiadimenti) 


Ombrello con tessuto di colore bianco a 
fiori rosa. Otto teli formano gli spicchi; il 
gallone posto all'estremità è in oro filato 
su anima di seta gialla. Fodera in 
diagonale rosa. Scudo di piviale 
trasformato în cuscino bordato da un 
gallone e frangia in seta gialla. Fodera in 
tela cerata bianca. 

Il manufatto è realizzato con un tessuto 
povero, dal punto di vista materico, ma 
caratterizzato dalla presenza di un ordito 
di pelo che crea il decoro. Con lo stesso 
tessuto è confezionato anche lo scudo 
superstite di un piviale, riutilizzato come 
cuscino. 

mv. 





Solars 


Chiesa di San Giovanni Evangelista 
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OA/T/C/78862 

Velo da calice 

Sec. 19 (ultimo quarto) 
Manifattura friulana 

Lana, lino, oro lamellare e filato 
Damasco diagonale 

51x51; pizzo 1.5 

Buono 


Velo bicolore rosso e bianco, con fodera 
di lino bianco cucita a mano. Gallone a 
fuselli in oro lamellare e filato su anima di 
seta gialla, cucito a mano. 

Tessuto per arredamento prodotto da 
manifattura friulana specializzata nella 
lavorazione della lana. 

mv. 
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OA/T/C/78864 

Camice 

Sec. 19 (seconda metà) 

Cotone ricamato 

Tela di lino operata 

140 x 298; pizzo 35.5; altezza pezza 98 
Buono 


Camice confezionato con tre teli di 
battista broccato, arricciati sul collo 
tramite un cordoncino e fermati dal 
colletto a fascetta in tela di lino. Maniche 
con attaccatura diritta cucite a mano e 
polso bordato da un pizzo all'uncinetto. 
Apertura a taglio trattenuta da una 
cordicella di lino bianca. Parte inferiore 
bordata da pizzo effetto San Gallo (alt. 
35.5) cucito a mano con ricamo a punto 
steso e catenella doppio. 

mw. 
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OA/T/C/78865 

Tovaglia d'altare 

Sec. 18 (seconda metà) 
Manifattura carnica 

Tela di lino 

Merletto 

73 x 294; pizzo 13.5 

Mediocre (rammendi e macchie di 
ruggine) 


Tovaglia in tela di lino bianco ornata da 
un alto bordo a fuselli applicato a mano. 
Il pizzo presenta un motivo formato da 
volute irregolari su un fondo a occhielli. 
Il bordo a fuselli a punto Milano 
riconferma l'abilità delle donne carniche 
nel lavoro a fuselli. Il manufatto propone 
motivi e tecniche in uso presso altri 
territori; per il Friuli si veda quanto 
prodotto nel convento delle Orsoline di 
Gorizia. 

Bibliografia di confronto: BELLINA M. 
1996, p. 88, n. 22 


mv. 


Chiesa di San Giovanni Evangelista 
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OA/T/C/78866 OA/T/I/78867 

Tovaglia d'altare Tovaglia d'altare 

Sec, 19 (seconda metà) Sec. 19/ 20 (fine/inizio) 
Manifattura carnica Manifattura carnica 

Tela a pelo strisciante di lino Tela di lino operata 
Merletto 67 x 192 

45 x163 Discreto (fori e rammendi) 


Discreto (macchie di ruggine) 


Striscia di tessuto con decoro dato da 
righe azzurre e rosa rese da un ordito 
supplementare. Estremità piegate e cucite 
a mano, 

La tovaglia, della tipologia detta 
comunemente "perugina", è una lunga 
striscia di tessuto rigato che presenta 
elementi decorativi geometrici tipici 
dell'iconografia popolare. 

ATA 
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A/C/50146 

Casa 

Foglio 11; part. 463 

Via Madie 67 

Sec. 18 (datata 1708) 
Mediocre 

Abitazione e deposito (abitazione e 
fienile) 

L.R. 30/1977, art. 8 
Allegati: pianta scala 1:200 





L'edificio, di notevole intere: 
ambientale, si sviluppa su due piani più 
sottotetto praticabile. La struttura 
verticale è mista, parte in pietrame 
intonacato, parte in legno come del resto 
quelle orizzontali e l'orditura verticale 

L' orditura del tetto è invece in legno 

Il prospetto nord non presenta aperture. 
La distribuzione interna dell'edificio è 
molto rigida, corridoio centrale e tinello, 
cucina, camera da letto al primo piano. 
Îl piano terra voltato è attualmente 
adibito a deposito. la scala posta 
all'ingresso ha una prima rampa în pietra 
massiccia poi prosegue in legno fino al 
sottotetto. Volte a crociera al piano terra, 
cornici molto semplici alle porte e 
finestre. Il portale in dolomia cariata reca 
l'iscrizione: "ZD 1708 C FF" 


Sn: 


le 











69 
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OA/I7 
Portale 
Sec, 18 (datato 1708) 
Bottega carnica 
Dolomia cariata 
190 x 140 x 18,5 
Discreto 


1868 
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A/1/79012 

Stavolo 

Foglio 11; part. 463 
Via Madie 67/4 

Sec. 19 (prima metà) 


Buono 
Deposito e fienile (stavolo) 
L.R. 30/1977, art. 8 

Allegati: pianta scala 1:200 


Solars 





115 

A/C/50148 

Casa 

Foglio 11; part. 460 

Via Madie 66 

Sec. 18 (datata 1748) 

Buono 

Abitazione e fienile (abitazione) 
L.R. 30/1977, art. 8 

Allegati: pia 
L'edificio, di notevole interesse 


ambientale, si sviluppa su tre piani più 
sottotetto praticabile. Al blocco centrale a 


a scala 





1:200 














pianta regolare si sono aggiunti due corpi 
a est e a ovest, Presenta due accessi 
rispettivamente dalla strada e dalla corte 


interna. Il disimpegno occupa circa 1/3 
della superficie interna. La facciata 
principale è scandita da finestre regolari e 
simmetriche al piano terra oltre che dal 
portale in pietra lavorata: ai piani 
superiori una bifora e un rarissimo 
balcone in ferro battuto con porta ad 
arco. Corridoio d'ingresso con volte 

Il portale reca l'iscrizione "1748". 

son. 





cul 
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OA/1/78869 
Portale 

Sec. 





Dolomia cariata 
210 x 141 x 20 
Discreto 


| 
| 





Solars 











/1/79013 

Stavolo 

Foglio 11; part. 460 

Via Madie 66 

Sec. 19 

Buono 

Deposito e fienile (stavolo) 
L.R.17/1976 

L.R. 30/1977, art. 8 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari, malta e dolomia cariata. Tetto a 
capanna con falde asimmetriche, intera 
copertura in legno ed embrici d'argilla 


ld. 














SI 
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A/I/79927 

Stavolo 

Foglio 11; part. 43-44-45 
Sec. 19 (prima metà) 
Pessimo 

Deposito e fienile (stavolo) 


Edificio a corpo doppio con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti în pietrame a corsi 
irregolari, malta e legno. Tetto a capanna 
con falde simmetriche, legno ed embi 
d'argilla 


ld. 











Solars 
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A/C/79928 

Edicola votiva 

Via Cleva di Ban 
Sec. 19 (datata 1889) 
Buono 





Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti a corsi irregolari in 
pietrame e malta, Tetto a capanna con 
falde simmetriche, intera copertura in 
legno ed embrici d'argilla. 

La piccola edicola (220x112x94), edifii 
nel 1889, come risulta dall'iscrizione 
(V/FF/L.P/L 1889), presenta un alto 
basamento delimitato da una mensola in 
dolomia cariata, un'apertura ad arco 
chiusa da un'inferriata e frontone con 
timpano triangolare. 

min. 











RE 


INA 
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OA 
Pietà 
Sec. 18 (seconda metà) 
Ambito tedesco 





Legno intagliato e dipinto 
42x21x105 
Cattivo (sollevamento pellicola pittorica) 


La Madonna, con corona di metallo sul 
capo e un fascio di raggi che si dipartono 
dalla schiena, tiene sulle ginocchia, 
sorreggendone con la mano destra il capo, 
il figlio morto raffigurato solo con la parte 
superiore del corpo. La madre indossa un 
ampio mantello che le cade ai lati in modo 
trapezoidale, incomiciando l'intera 
composizione; la sua veste, dalle ginocchia 
fino a terra, diventa motivo decorativo con 
l'applicazione di un bordo che simula una 
morbida cintura tempestata di pietre e di 
una corona di perle che si congiunge al 
centro con un grande cuore e con motivi 
floreali, rose e foglie. 
Una pesante ridipintura, in oro, rosso e 
azzurro, sia dei tratti fisionomici sia delle 
vesti, non permette una lettura della 
policromia originaria. Il piccolo gruppo 
scultoreo, legato ad un'iconografia 
devozionale, diffusa soprattutto nei paesi 
tedeschi, è collocato entro un'edicola 
edificata nel 1889 (scheda n. 79928), 
presenta caratteristiche decorative che la 
fanno attribuire al periodo indicato. 

mt 

















Solars 
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A/C/79929 

Casa 

Foglio 11; part, 190 
È 18 (inizio) 
Buono 
L.R. 30/1977, art. 8 





Edificio rustico a corpo doppio con 
pianta rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti a corsi irregolari in 
pietrame, malta e dolomia cariata. Tetto a 
capanna con colmi differenziati, inter 
copertura in legno ed embrici d'argilla. 
Costruito agli inizi del Settecento, si 
distingue per la caratterizzazione 
ambientale che determina nell'ambito del 
borgo, sia come esempio di architettura 
tipica, che per la sua localizzazione 
"dominante". Le finestre sono piccole, 
regolari ed incorniciate con pietra grigia 
appena squadrata. Gli interni con 
destinazione d'uso diversa (residenza 
rustico) sono concepiti razionalmente; 
particolare importanza riveste il sottotetto 
assai spazioso e con una grossa orditura 
in legno di pregevole esecuzione. 


ld. 
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A/C/79930 

Edicola votiva 

Foglio 11; part. 190 

Sec. 18 (datata 1773) e sec. 19 
Buono 


L'edicola, di ragguardevoli dimensioni 
(392x150x156), è un edificio ad aula 
rettangolare con strutture verticali in 
muratura, pareti a corsi irregolari in 
pietrame, malta e dolomia cariata e tetto a 
capanna con falde simmetriche: intera 
copertura in legno ed embrici d'argilla 
Aperta sul davanti, presenta due larghi 
pilastri in dolomia cariata a sorreggere 
l'arco a tutto tondo con chiave di volta su 
cui compare l'iscrizione: "EE/ 1773". Il 
timpano triangolare in mattoni intonacati, 
messi in modo da creare delle aperture 
romboidali, è di epoca più recente come 
il retto che risulta sproporzionato rispetto 
alle dimensioni del manufatto. L'interno 
presenta un soffitto a volta incrociata e un 
piccolo altare con immagini sacre. 








miù 





Solars 
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OA/C/78871 

Madonna con Bambino 

Sec. 18 (datata 1772) 

L.C.N, 

Olio su tela 

75x60 

Cattivo (sollevamento della pellicola 
pittorica) 


La Madonna tiene in piedi sulle ginocchia 
il Bambino, raffigurato con una mano sul 
petto ad evidenziare un piccolo cuore e 
l'altra ad offrire una piccola croce. 

L'opera, nel pessimo stato dî 
conservazione in cui versa, sembra aver 
subito nel tempo pesanti interventi di 
recupero che ne hanno completamente 
alterato la leggibilità. L'autore, che si sigla 
L.C.N., è sicuramente d'ambito locale ma 
di impossibile identificazione. 

mv. 
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OA/C/78872 

Madonna del Soccorso 

Sec. 18/19 (fine/inizio) 

Ambito tedesco 

Olio su tela, legno intagliato e dipinto 
75x94 

Mediocre (cadute di colore) 





Il dipinto raffigura la Madonna, seduta, 
avvolta in ampie vesti di foggia 
rinascimentale, i lunghissimi capelli sciolti 
sulla spalla sinistra, che regge sulle sue 
ginocchia il Bambino, nudo, in piedi con 
una gamba piegata sul suo avambraccio e 
con le mani che le accarezzano il volto 
dolcemente reclinato. Il dipinto, 
modanato, è racchiuso entro una cornice 
a forma di edicola con paraste dipinte a 
finto marmo e cimasa ad arco ribassato. 
Sibille-Sizia (1997) riguardo 
all'iconografia che corrisponde al soggetto 
di questa piccola tela, scrive "Il soggetto 
più volte replicato da Cranach il Vecchio 
nella prima metà del Cinquecento è 
quello che va sotto il nome di Maria 
Hilfe, la cui versione più famosa si trova 
nella parrocchiale di Innsbruck 
Probabilmente questo dipinto, il cui 
soggetto faceva parte del culto 
devozionale dell'area tedesca, è stato 
portato da qualche cramàr del luogo. 
Bibliografia di confronto: SIBILLE-SIZIA S. 
1997, p.36 

mv. 
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OA/C/78873 

Madonna del Soccorso 

Sec. 19 (prima metà) 

Ambito carnico 

Olio su tela 

75x60 

Cattivo (cadute della pellicola pittorica) 


Il dipinto raffigura la Madonna, ritratta a 
mezza figura, seduta, avvolta in un'ampia 
veste azzurra con mantello rosso, che 
tiene sulle ginocchia il Bambino, nudo, 
con una gamba posta sull’avambraccio 
della madre e con le mani che le 
accarezzano il volto. Le teste di entrambi 
sono avvolte da una aureola raggiata. 

La presenza dell'iconografia della 
Madonna del Soccorso in questo dipinto 
e nell'altro, collocato nella stessa edicola 
(scheda n. 78872), è forse dovuta alla 
devozione di qualche cramàr emigrato in 
terra tedesca che ha fatto erigere l'edicola 
nel 1773. 


mt. 
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A/C/50152 
Casa 

Foglio 11; part 
Sulla strada per Tualis 

Sec. 18 (datata 1774) 

Buono 

Deposito e fienile (abitazione e fienile) 
L.R. 30/1977, art. 8 

Allegati: pianta scala 1:200 


229 








È un tipico esempio di architettura alpina 
a struttura mista. La posizione in cui è 
collocato l'edificio, la facilità di accesso e il 
grande portale fanno pensare ad un 
deposito d'altri tempi, sovrastato 
dall'abitazione dei proprietari. A pianta 
quadrata, con distribuzione interna molto 
regolare, comprende un piano terra, un 
primo piano e un sottotetto praticabile 
data la forte pendenza del tetto. Nel 
timpano si distingue un ballatoio in legno 
con una testata finemente lavorata a 
traforo, Il collegamento della copertura alla 
cassa muraria è risolto da una serie di travi 
a testa sagomata. Il piano terra è lastricato, 
le strutture orizzontali dei piani superiori 
sono in legno 

sm 
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A/1/79932 

Stavolo 

Foglio 11; part. 151 
Altitudine 975 m 

Sulla strada per Tualis 

Sec. 19/20 

Cattivo 

L.R. 30/1977, art. 8 
Allegati: pianta scala 1:200 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari, malta e legno. Tetto a c 
con falde asimmetriche, intera copertura 
in legno, tegole marsigliesi e lamiera. 


ld. 











Solars 
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A/1/79931 

Stavolo 

Foglio 11; part. 5-6 

Altitudine 1071 m 

Sec. 19 

Cattivo 

L.R. 30/1977, art. 8 

Allegati: pianta scala 1:200 
Edificio ad un corpo con pianta 


rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti a corsi irregolari în 





falde simmetriche, intera copertura in 
no ed embrici d'argilla 


8 
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Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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A/C/16938 
Chiesa parrocchiale di San Matteo 
Foglio 15; part. B 

Sec. 18 (post 1702) e 


Chiesa di notevoli dimensioni ben inserita 
nell'ambiente circostante. Aula 
rettangolare e presbiterio quadrato 
affiancato sulla destra dal corpo aggiunto 
della sagrestia; sulla facciata lesene in 
dolomia cariata e timpano triangolare; il 
campanile, a pianta quadrata, sorge a 








ec. 18 (1764 ca.) 














sinistra, separato dalla chiesa. Muratura in 
pietrame intonacata; basamenti e angolari 
in dolomia cariata; manto di copertura in 
embrici d'argilla smaltata. Il manto di 
copertura, in origine, riportava, in 
contrasto cromatico, motivi ornamentali e 
religiosi. Dopo un intervento di ripristino 
del tetto le tegole sono state riposte alla 
rinfusa, alterando non solo uno degli 
ultimi disegni di antica tradizione carica 
rimasti, ma anche la visione d'insieme del 
complesso, con la soppressione di un 
elemento d'identificazione e di 














integrazione con il paesaggio. La chiesa 
originariamente sorgeva in posizione 
diversa, più vicina al cimitero. Le prime 
notizie risalgono al 1323 e risulta rifatta 
varie volte: nei primi anni del Cinquecento 
(ACAU, Fondo Moggio, E 13 a 8); nel 
1702 (APR, Fabbriceria di Monaio) con 
consacrazione nel 1718, nel 1739 (decreto 
di benedizione della prima pietra in: ASU 
b. 3042, filza 1763-1766) con consacrazione 
nel 1764 (ASU, b. 3042, filza 1763-1766); 
nel 1787 venne eretto il campanile. 
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Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/1/78875 

Portale 

Sec. 18 (1742-1745) 
Ambito carnico 

Dolomia cariata e marmo 


250 x 148 
Discreto 


20 
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OA/C/26283 

Stazioni della Via Crucis 

Sec, 19 (databili 1844 ca.) 

Attr. a Taddio Antonio (1800/ 1880) 
Olio su tela 

79 x 59 





Mediocre 


I dipinti presentano i personaggi 
nell'iconografia tradizionale, resi con un 
tratteggio frettoloso delle figure, 
pesantemente sottolineate nei lineamenti e 
nei panneggi dai colori vivaci, nelle 
tonalità del rosso e dell'azzurro. 

Il 27 luglio 1844, l'Arcivescovo di Udine, 
Emanuele Lodi, concedeva che fosse 
eretta la Via Crucis della parrocchiale di 
Ravascletto (APR, Decreto di erezione 
della Via Crucis, 11 ottobre 1844, busta 
Atti Ecclesiastici 1726-1880). I dipinti 
furono collocati l'11 ottobre dello stesso 
anno e sono opera di Antonio Taddio, 
artefice anche delle Via Crucis delle altre 
chiese di Ravascletto. Secondo il Quai 
(1974), il lavoro meglio riuscito è quello 
di San Giovanni di Solars dove avviene 
incontro tra la maniera d'oltralpe [dove 
il Taddio si era formato] e la forma 
dell'Ottocento italiano 

Bibliografia specifica: VERSOLATTO L. 
1972, p. 12; Qual F. 1974, pp. 58-59; 
BERGAMINI G. 1990, p. 305 

pe 
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OA/C/18229 

Fonte battesimale 

Sec, 16 (prima metà) 
Bottega carnica 

Marmo grigio 

95.5 x 80; diametro base 70 
Discreto 


Il fonte poggia su base circolare, con 
bordo bombato che gradualmente diventa 
fusto, strutturato su anelli concentrici 
schiacciati, di diversa ampiezza. Il vaso 
bombato è rifinito da un bordo 
ottagonale, con i lati concavi, i cui spigoli 
sono sottolineati da un motivo a 
conchiglia. 

Il fonte probabilmente risale alla 
precedente chiesa cinquecentesca, 
demolita nel 1742, di cui è rimasta anche 
la base dell'acquasantiera, datata 1561 
(scheda n. 18230), Fino a qualche anno fa 
il manufatto era coperto da una calotta in 
rame, con, all'apice, la statuetta del 
Battista (scheda n. 78876) che ora è 
conservata in sagre: 


p.c. 














Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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0A/C/26288 

Altare della Beata Vergine del Carmine 
Sec. 18 (databile 1749-1756) 

Attr. a Manzani Giovanni Francesco 
(notizie 1723-1756) 

Legno intagliato, dipinto e dorato 
500 x 216 x 90 

Discreto 





Altare con mensa a parallelepipedo 
dall'antependio finemente intagliato. 
Foglie d'acanto e rose sono applicati su 
un fondo dipinto a finto marmo, di colore 
azzurro; ai lati sono poste paraste 
evidenziate da racemi intagliati, dipinti in 
oro. L'alzata è costituita da due colonne 
tortili che sostengono un timpano ad arco 
ribassato, caratterizzato da un ricco 
fogliame intagliato e da due volute alle 
estremità, sormontate da due angeli dalle 
ali aperte che si guardano, Al centro, una 
cornice intagliata delimita la nicchia, su 
cui è collocata una statua recente della 
Beata Vergine del Carmine. Ai lati delle 
colonne. igi intagliati e 

tine d'angelo. 
re, identico a quello del Cuore di 
ù che gli sta di fronti 
edificato tra il 1749 e il 1756, periodo in 
cui la chiesa fu ricostruita. Intitolato alla 
Beata Vergine del Carmine, fu eretto con i 
lasciti di Leonardo De Infanti, ricco 
mercante di Dillingen in Svevia. Anche se 



































non ci sono notizie inerenti i costruttori 
di questi due altari, evidenti affinità 
stilistiche con le opere dei Manzani 
(Perusini 1985), fanno attribuire l'opera a 
Giovanni Francesco, autore anche 
dell'altare di S. Michele, collocato nella 
chiesa di Santo Spirito (scheda n. 26294) 
In questo caso l'altarista riprende e 
presenta numerosi stilemi che ne 
determinano l'attribuzione, quali le 
colonne tortili, i ricchi intagli dei fastigi 
laterali e delle cimase, presenza costante 
nei suoi lavori. L'attribuzione sarebbe 
confermata anche dalla documentazione 
di lavori eseguiti per la parrocchiale, negli 
anni in cui l'altare fu edificato. In un 
registro conservato nell'archivio 

le, in data 1756, risultano 
"contadi al Marangone Zuane Manzani 
per fattura de scuri e porta della 
veneranda chiesa e sacrestia, scudi 724" 
(APR, Registro dei pagamenti, Libro I 
della Vene chie: ale di 
Monaio di Gorto di S. Mateo in Cargna, 
1742-1765, anno 1756, c. 190 r.). 
Bibliografia di confronto: PERUSINI G 
1985, pp. 78-83: VILLOTTA M. 1994, 

pp. 4-11 

pic, mv. 

































Stalis 
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OA/C/78994 

Palpito 

Sec. 19 (prima metà) 
Bottega carnica 

Legno intagliato e dipinto 
350 x 150 x 110 

Buono 


Il pulpito è costituito da una balaustra 
poggiante su una base a cornice modanata 
e presenta specchiature centrali, ornate da 
festoni fioriti, paraste ai lati e modanature 
sul bordo. Il copricielo è bordato da finti 
lambrecchini; nella parte sottostante è 
posta una colomba raggiata e 
superiormente è coronato da costoloni 
intagliati a foglie che si congiungono al 
centro. 





mv 


di San Matteo 
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OA/C/18: 


an Rocco 





Sec. 18 (prima metà) 
Ambito tedesco 

Legno intagliato, dipinto e dorato 

120 

Discreto (danni a due dita della mano 
sinistra) 


San Rocco, appoggiato ad un lungo 
bastone, veste un'ampia pelli 
riccamente drappeggiata e indica la 
gamba piagata posta sopra un ceppo. Il 
capo è scoperto e il volto, incorniciato da 
una corta barba nera e ricciuta, è 
inclinato in un atteggiamento di paziente 
rassegnazione. Ai piedi è accucciato il 
cane, con il pane in bocca 

Il Santo, insieme alla statua di San 
Giovanni Battista, è legato a moduli del 
barocco transalpino. Il cane, accucciato ai 
piedi del Santo, non è certo dello s 
autore della statua, con la quale contrasta 
per elementarità e rigidezza di forme; ed è 
quindi senz'altro da considerarsi 
posteriore. 

Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997 
fig. 5, p.409 

pe 


ina 

















esso 

















Coppia di lampade pensili 


19 (seconda metà) 


Ottone sbalzato e argentato 
68x42 
Buono 











Sec. 19 (seconda metà) 

Bottega carnica 

Legno intagliato 

205 x 750 x 100; 205 x 450 x 100 
Discreto 


Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/C/18230 
Acquasantiera 

Sec. 16 (datata 1561) e si 
1758) 

Bottega carnica 
Piazzotta Matteo (1719/ 1770) 
Pietra e marmo rosso e rosa 
94 x 86, diametro base 65 
Mediocre (scheggiata) 





c. 18 (databile 








Il piede circolare, in pietr: 
l'orlo arrotondato chiuso da una fascia 
che circonda il tamburo su cui si 
appoggia il fusto di marmo rosso venato, 
sagomato a vaso. Il catino, di marmo rosa, 
è decorato esternamente da scanalature 
disposte a raggiera, e da un'alta fascia 
liscia che tocca l'orlo leggermente curvato 
verso l'esterno, a formare un nastro più 
sottile. 

La pila, che attualmente funge da 
sostegno alla mensa, porta scritta sulla 
base l'iscrizione "1561 MARCO 
PILIGRINO CAMARARO" e proviene 
dalla precedente chiesa cinquecentesca 
demolita nel 1742. Il fusto è di epoca 
posteriore e, da documenti d'archivio, 
risulta eseguito nel 1758 da Matteo 
Piazzotta, autore, nello stesso anno, anche 
dell'altra acquasantiera presente in chiesa 
(APR, Registro dei pagamenti, Libro I 
della Veneranda Chiesa Parochiale di 
Monaio di Gorto di S. Mateo in Cargna, 
1742-1765, anno 1758, c. 121 r.). 

pic, mu. 
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OA/C/26285 

La Discesa dello Spirito Santo 
Sec. 17 (prima metà) 
Ambito friulano 

Olio su tela 

224 x 375 


Discreto 


AI centro del dipinto è posta la Vergine, 
illuminata dai raggi emanati dalla Sacra 
Colomba: le stanno attorno gli apostoli 
intenti a guardare il sacro evento 
riproponendo, nell'insieme, la consueta 
impaginazione tardo manierista 

Il dipinto, di notevoli dimensioni, in 
coppia con l'Ultima cena, giunse nella 
parrocchiale agli inizi dell'Ottocento. Fu 
infatti acquistato a Cividale da Fra 
Francesco Casanova, ultimo superiore del 











soppresso romitorio di Raveo (APR, 


Inventario degli Oggetti d'Arte, b. 
Fabbriceria di Monaio, 1873; ACAU, 
Visite Pastorali, Inventario dei quadri a 
olio, b. III-IV, Visita Pastorale di S.E.M. 
Rossi, fasc. Gorto, verbale 1923). Difficile 
stabilire la paternità dell'opera, poiché 
mancano indicazioni precise sulla sua 
collocazione originaria che potrebbero 
aiutare a risalire all'autore. Per il 
Bergamini (1990) i due dipinti sono opera 
"di artista friulano operante agli inizi del 
XVII secolo, ancora suggestionato dal 
fare dell'Amalteo", ma potrebbero anche 
risentire delle maniere di Fulvio Griffoni 
(1589-1644) che nella Caduta della manna 
si rivela, sempre secondo il Bergamini 
legno di attenzion 
Bibliografia specifica: BERGAMINI G. 
1990, p, 305 

pic. 















83 


Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/C/26281 

Altare maggiore 

Sec. 18 (databile 1764 ca.) 

Attr. a Peschiutta Giacomo 

Pietra d'istria e marmo policromo 
530 x 392 x 290 

Buono 


L'altare presenta una mensa rastremata 
verso il basso con un paliotto decorato da 
marmi bianchi e rossi lavorati a rilievo e, 
al centro, un calice con l'ostia. L'alzata, a 
tempietto, ha quattro colonnine che 
sostengono la cupoletta a bulbo, 
raccordata alla cornice da quattro volute e 
coronata dal cupolino avvolto da foglie 
d'acanto con, all'apice, la statuetta del 
Redentore; due angioletti, in piedi, sono 
posti su una mensola fra le colonnine. Il 
tabernacolo, con cimasa sagomata, 
presenta ai lati fastigi con volute, foglie e 
grappoli d'uva. Sui plinti, che affiancano 
l'alzata, sono collocate le statue di S. 
Matteo e S. Carlo Borromeo. 

L'altare fu eretto nel 1764 e fu consacrato 
nello stesso anno (APR, Registro dei 
pagamenti, Libro I della Veneranda 
Chiesa Parochiale di Monaio di Gorto di 
S.Mateo in Cargna, 1742-1765, anno 
1758, c. 184 r., 186 r.). Le scarne notizie 
d'archivio non ci forniscono dati 
riguardanti l'autore o gli autori che, 
tuttavia, per analogie stilistiche, si 












potrebbero individuare nell'ambito della 
bottega gemonese dei Peschiutta. L'altare 
della parrocchiale di Dignano al 
Tagliamento, opera documentata di 
Giacomo Peschiutta (le statue sono di 
Giacomo Contiero) ed eseguita all'incirca 
negli anni Ottanta del Settecento, 
propone numerosi elementi presenti nel 
nostro altare, quali il cartiglio al centro 
del paliotto, l'alzata a rempietto con le 
quattro colonnine, il tabernacolo con i 
grappoli di vite e il cupolino con la 
statuetta del Redentore. 

Bibliografia specifica: BERGAMINI G., 
1990 p. 305 

Bibliografia di confronto: ZORATTI V. 
1973, pp. 192, 195, 198 


pe 





Stalîs 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/C/26287 

Sportello di tabernacolo 

Sec. 18 (databile 1763-1767) 
Bottega friulana 
Argento sbalzato 
50 x 26; altezza C; 
Buono 





isto 32 


La portella presenta al centro, su una 
raggiera dorata, l'immagine, in argento 
sbalzato, del Cristo Trionfante che, con la 
mano sinistra, regge la croce con 
stendardo e, con la destra, indica il cielo. 
Un movimentato panneggio avvolge i 
fianchi e dalla spalla destra scende 
fluttuante, a sfiorare i piedi, che poggiano 
su una nuvoletta 
Le fonti archivistiche permettono di 
datare la portella; Monsignore Giuseppe 
Bini, Arciprete di Gemona e visitatore 
incaricato dell'Abate di Moggio, il 21 
ottobre 1763 ordinò alla chiesa di S; 
Matteo "che sia fatta l'immagine di Cristo 
Resuscitante sopra la portella 
esteriormente del tabernacolo" (ACAU, 
Fondo visite pastorali, Visite 1710-1763). 
Nel 1767, in un inventario degli argenti 
della chiesa di San Matteo si legge "Un 
piciol Resurescit su la porta del 
Tabernacolo d'Argento" (APR. Inventario 
8, novembre 1767, Busta 3043, filza 
1767). 

pie. 
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OA/C/78879 

San Matteo 

Sec. 18 (databile 1764 ca.) 
Ambito friulano 

Pietra d'Istria 

180 

Buono 


San Matteo, raffigurato secondo 
l'iconografia tradizionale, ha il volto 
pensoso, dai tratti decisi. La veste e un 
ampio mantello, drappeggiato intorno al 
corpo, sono resi con panneggi che 
contribuiscono a dare movimento alla 
figura. 

La statua, di buona fattura, unitamente a 
quella di San Carlo Borromeo, potrebbe 
essere opera dell'artefice dell'altare o di 
qualche altro scultore (come per l'altare 
di Dignano si potrebbe pensare a 
Giacomo Contiero) indubbiamente 
attento alla resa plastica delle figure ed 
anche £ quei modi che, come scrive Goi 
(1988), hanno molto successo in Friuli e 


appartengono al versante "della bonarietà, 


del sentimento (e patetismo), del 
naturalismo” 

Bibliografia di confronto: GOI P. 1988, p. 
251 

mv. 
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0A/C/78995 

San Carlo Borromeo 

Sec. 18 (databile 1764 ca.) 
Ambito friulano 

Pietra d'Istria 

180 

Buono 


Il Santo è raffigurato con il volto assorto, 
leggermente inclinato, in contemplazione 
del crocifisso che tiene con la mano 
destra; con la sinistra trattiene il berretto. 
Le vesti, rese con cura, e il misurato 
panneggio rendono elegante la figura. 
Per l'attribuzione valgono le stesse 
osservazioni fatte nella scheda precedente. 
mv. 


Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/C/26284 
Ultima cena 

Sec. 17 (prima metà) 
Ambito friulano 
Olio su rela 

220 x 370 

Discreto 


Gli apostoli, disposti ad ellisse intorno 
alla figura di Cristo in secondo piano al 
centro della tela, sono impegnati in 
un'animata discussione. Sul fondo, a 
sinistra in alto, un profilo si staglia nel 
cono di luce proveniente da una finestra 
aperta sul tramonto, Sempre sulla sinistra, 
in 








usso, è accoccolato un mendicante 
seminudo, mentre sulla destra si vedono 
anfore e recipienti. Un cagnolino e un 
gatto si fronteggiano ai piedi dei 
commensali. 

Il dipinto, in coppia con la Discesa dello 
Spirito Santo (scheda n. 26285), è 
collocato in una posizione che non 
agevola la lettura critica di un lavoro che, 
comunque, risulta interessante. Come si è 
già rilevato, è difficile stabilire la paternità 
dell'opera, poiché mancano indicazioni 
precise sulla sua collocazione originaria 
che potrebbero aiutare a risalire 

all'autore, definito dal Bergamini (1990) 
suggestionato dal fare dell'Amalteo", ma 
che potrebbe anche essere vicino alla 
maniera di Fulvio Grifoni (1589-1644) 
che nella Caduta della manna si dimostra, 
sempre secondo il Bergamini "degno di 
attenzione 

Bibliografia specifica: BERGAMINI G. 

1990, p. 305 

pe 
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0A/C/18223 
Trini 
Sec. 20 (databile 1923) 

Moro Giovanni (1877/ 1949) 





Tempera su muro 
270 


Discreto 


Racchiuso în una cornice di gesso 
perfettamente circolare, l'affresco 
rappresenta, seduti sulle nuvole che 
reggono il globo terrestre, a destra 
l'Eterno Padre, a sinistra Cristo. In alto, 
al centro, lo Spirito Santo in forma di 
colomba. Tutt'intorno fanno da corona 
angeli affacciati fra le nuvole. Un angelo, 
accanto a Cristo, regge la Croce. La 
tonalità luminosa e chiara del cielo al 
centro della scena accentua il senso di 
apertura verso l'alto, 

Il pittore Giovanni Moro, originario di 
Ligosullo, attivo in numerose chiese della 
Carnia, fu incaricato nel 1923 dalla 
Commissione artistica diocesana di 
eseguire gli affreschi del soffitto della 
chiesa (APR, Libro storico, vol. I, p. 2£ 
Il lavoro venne realizzato per 7.000 lire 
fra l'agosto e l'ottobre del 1923. 


pe 




















) 


Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/C/26280) OA/1/78880 

Porta Cattedra 

See. 18 (databile 1756 ca.) Sec. 19 (seconda metà) 
Attr. a Manzani Giovanni Francesco Bottega carnica 
(notizie 1723-1756) Legno intagliato 
Legno intagliato e intarsiato 260 x 100 x 125 


188 x 95 Buono 
Discreto (parti mancanti) 


La porta è costituita da due specchi 
quadrati decorati a intarsio, con motivi 
geometrici. Intorno a ognuno corre una 
doppia cornice a segmenti. Al centro della 
porta e in basso, sono inseriti due 
specchietti rettangolari, su uno dei quali è 
applicato un fregio intagliato a morivi 
vegetali. 

In un registro conservato nell'archivio 
parrocchiale (APR, Registro dei 
pagamenti, Libro I della Veneranda 
Chiesa Parochiale di Monaio di Gorto di 
S.Mateo in Cargna, 1742-1765, c. 190 r.), 
in data 1756 risultano "contadi al 
Marangone Zuane Manzani per fattura de 
scuri e porta della veneranda chiesa e 
sacrestia, scudi L. 724". Questa notizia 
oltre a informarci che il Manzani, finora 
conosciuto solo come artefice di altari, 
eseguiva, probabilmente come accadev 
in tutte le botteghe di intagliatori, anche 
comuni lavori di falegnameria, testimonia 
la presenza dell'altarista nella chiesa, nel 
periodo in cui vengono realizzati gli altari 
laterali che gli erano già stati attribuiti 
per motivi stilistici. 

pe, mv 
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OA/1/78881 

Cristo crocifisso 

Sec. 19 (prima metà) 
Ambito carnico 

Legno intagliato e dipinto 
96 x 66 

Buono 








Stalîs 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/C/26282 

Altare del Sacro Cuore di Gesù 

Sec. 18 (1749-1756) 

Manzani Giovanni Francesco 
ie 1723-1756) 

Legno intagliato, dipinto e dorato 
500 x 216x 90 

Discreto 





Altare con mensa a parallelepipedo 
dall'antependio finemente intagliato. 
Foglie d'acanto e rose sono applicati su 
un fondo dipinto a finto marmo di colore 
azzurro; ai lati sono poste paraste 
evidenziate da racemi intagliati dipinti in 
oro. L'alzata è costituita da due colonne 
tortili che sostengono un timpano ad arco 
ribassato che presenta, al centro, uno 
scudo con le iniziali del donatore LDF ed 
è caratterizzato da un ricco fogliame 
intagliato e, alle estremità, da due volute, 
sormontate da due angeli dalle ali aperte 
che si guardano, Al centro, una cornice 
intagliata delimita la nicchia su cui è 
collocata una statua, recente, del Sacro 
Cuore di Gesù. Ai lati delle colonne, sono 
posti fastigi intagliati e testine d'angelo. 
Anche se non documentato, l'altare 
dell'Assunta, ora Cuore di Gesù 
unitamente all'altare del Beata Vergine del 
Carmine che gli sta di fronte, fu eretto tra 
il 1749 e il 1756, periodo in cui la chiesa 
fu ricostruita con il legato di Leonardo 




















De Infanti, ricco mercante originario del 
luogo, morto a Dillingen in Svevia, nel 
1726. L'opera, come l'altro altare, 
identico nella struttura e nei decori 
(scheda n. 26288) è attribuibile a 
Giovanni Francesco Manzani. 
Bibliografia di confronto: PERUSINI G. 
1985, pp. 78-83: VILLOTTA M. 1994, pp. 
411 

pe, mv. 








Stalis 


viale di San Matteo 
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OA/C/18231 

Aegnasantiera a fusto 

Sec. 18 (databile 1755-1758) 
Piazzotta Matteo (1719, 
Marmo rosso 

102 x 86 x 48 
Mediocre (scheggiato) 





Su un parallelepipedo a base quadrata 
s'innesta il fusto leggermente ansato sul 
quale è appoggiato un catino con il bordo 
curvato verso l'esterno. Il fondo è 
punzonato e in rilievo è disegnata una 
decorazione di volute e foglie d'acanto. 
All'interno del vaso invece c'è un rosone 
scanalato. 

Matteo Piazzotta, artigiano di Ravascletto 
che lavorava la pietra e il legno insieme ai 
suoi figli, fu incaricato di eseguire 
l'acquasantiera nel 1755. Del 1758 è la 
ricevuta del pagamento di una rata di 62 
lire, mentre il costo dell'opera è stimato 
186 lire ma, nel 1761, il lavoro 
complessivo venne valutato di 300 lire 
venete insieme con la colonnetta della 
hia pila (APR, Registro dei 
pagamenti, Libro I della Veneranda 
Chiesa Parochiale di Monaio di Gorto di 
S.Mateo in Cargna, 1742-1765, anno 
1761, c.121 r.). La stima fu richiesta dallo 
o Piazzotta e dal vice sindaco della 
chiesa di S. Matteo; presumibilmente, al 
momento del pagamento, le parti non si 
erano trovate d'accordo sulla cifra 
pattuita (ASU, ANU, Stima della pietra 
dell'acqua santa, b. 3043, filza 1756-65) 
Una pila simile è conservata nella 
parrocchiale di Cercivento. 
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OA/C/18224 

San Matteo e l'Angelo 

Sec. 20 idatabile 1924 ca.) 
Moro Giovanni (1877/ 1949) 
Olio su tela 

400 x 400 

Discreto 





All'interno di uno spazio quadrilobato 
delimitato da una cornice in gesso, sono 
raffigurati, nella parte inferiore, seduto su 
una roccia, San Matteo nell'atto di 
scrivere sotto dettatura dell'angelo, nella 
parte superiore, un coro di angeli fra le 
nuvole adorano il Santissimo Sacramento 
racchiuso în un ostensorio a sole. 

Il pittore Giovanni Moro, originario di 
Ligosullo, attivo in numerose chiese della 
Carnia, fu incaricato nel 1923 dalla 
Commissione artistica diocesana di 
eseguire gli affreschi del soffitto della 
chiesa. Il lavoro venne realizzato per 
7.000 lire fra l'agosto e l'ottobre del 1923 
Nel 1924, il 19 aprile, subito dopo le 
funzioni del sabato santo, cadde parte 
dell'affresco. "Causa del distacco il gesso, 
che nei lavori di riparazione della chiesa 
(autunno 1922) i muratori avevano messo 
nell'intonaco, perché si fosse più presto 
asciugato” (APR, Libro storico, vol. I, pp. 
18-32). Il dipinto è stato su sivamente 
riprodotto in tela dallo stesso Moro. 























pc 
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OA/C/18228 
Lampadario a bracci 
Sec, 19 (databile 1874) 


De Crignis Martino (disegnatore) (1811/ 
) 








si Gioacchino (orefice) (notizie 1858 





Ottone dorato 
Discreto 


La lampada è a dodici candele, disposte 
su due ordini intorno ad un viluppo di 
racemi che si piegano a voluta per 
condere il fusto centrale. 

Fu eseguita, nel 1874, su indicazione e 
disegno di Don Martino de Crign! 
dall'orafo tolmezzino Gioacchino Janesi, 
come testimoniano le notizie riportate nei 
registri parrocchiali (APR, Fabbriceria di 
Monaio, fasc. 4, n.58). 
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OA/C/37878 

Organo 

Sec. 19 (secondo quarto) 

Morassi Giobatta 

Legno di abete dipinto e metalli 

500 x 300 

Buono (restauri: 1854, de Corte Pietro di 
Ovaro; 1971, Borghetto Gino di Padova) 


L'organo, collocato entro una cassa 
dipinta di bianco con semplici paraste e 
cimasa ribassata, presenta canne di 
facciata in stagno, formanti una cuspide 
con ali laterali ascendenti, bocche 
allineate, labbro superiore a mitra. La 
tastiera è in bosso a prima ottava coi 
pedaliera a leggìo di diciassette note. La 
cantoria mistilinea poggiante su due 
colonne di legno dipinto mostra un 
parapetto ornato da specchiature 
delimitate da una semplice comicetta. 

Lo strumento è stato realizzato intorno al 
1830 dall'organaro Giobatta Morassi di 
Cercivento, probabilmente appartenente 
ad una famiglia già attiva nel Settecento, 
poiché un Angelo Morassi è autore, nella 
seconda metà del secolo, dell'organo della 
parrocchiale di Cercivento, come si 
apprende da notizie relative a quella 
Chiesa (Stella, 1994). Nell'archivio 
parrocchiale sono documentati una serie 
di atti relativi alla sua costruzione e al suo 
pagamento (APR, Fabbriceria di Monaio, 
Lettera di Don Martino de Crignis, 
1854/05/21; Fabbriceria di Monaio, 
Contratto per il restauro dell'organo, 

; Fabbriceria di Monaio, Fascicolo 
Organo IV, atti 56 
Bibliografia specif 
O. 1973, p. 83: 
Bibliografia di confronto: STELLA L. 1994, 
pp. 5658 

pie. 
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OA/C/18221 

San Giovanni Battista 

Sec. 18 (prima metà) 

Ambito tedesco 

Legno intagliato, dipinto e dorato 
120 

Cattivo (danni al braccio e alla mano 
sinistra) 








San Giovanni Battista presenta il volto 
dall'espressione corrucciata, incorniciato 
da una corta barba castana. Tiene con la 
mano sinistra una croce dalla lunga asta, 
mentre volge la palma destra verso l'alto. 
Intorno ai fianchi e al braccio destro, sul 
corpo seminudo, è drappeggiato un 
ampio mantello dorato che riproduce 
all'interno il pelo d'agnello. Sul ginocchio 
della gamba sinistra, leggermente avanzata 
e piegata, si appoggia, con le zampe 
anteriori, un agnello. 

Il Santo, in coppia con la statua di San 
Rocco, presenta affinità stilistiche ai 
modelli del barocco transalpino. 
Presumibilmente appartenevano ad un 
altare che, nel corso dei secoli, venne 
smembrato e in parte disperso. 
Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997 
p. 409 

p.c. 
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OA/C/78876 

Sun Giovanni Battista 
Sec. 18 (prima metà) 
Ambito carnico 

Legno intagliato e dipinto 
42 

Cattivo (presenza di tarli) 


Il Battista, con il volto incorniciato da 
barba scura e capelli che gli ricadono 
sulle spalle, indossa una veste di pelle e 
un mantello rosso drappeggiato dalla 
spalla ai fianchi. Tiene con la mano destra 
la conchiglia e con la sinistra una lunga 
croce, 

La statuetta, un tempo collocata sul fonte 
battesimale, è databile al Settecento, 
perciò non è coeva al fonte che dovrebbe 
risalire alla chiesa cinquecentesca. 
Rimossa con la calotta che copriva la 
coppa, è ora collocata in sagrestia 
mt. 
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OA/1/78944 

Cristo crocifisso 

Sec. 18 (seconda metà) 





Bottega carnica 

Legno intagliato, dipinto e dorato 
44 x 20; cristo 20.5 x 15.5 
Discreto (parti mancanti) 
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OA/1/78882 

Cristo crocifisso 

Sec. 18 (seconda metà) 
Ambito carnico 

Legno intagliato e dipinto 
37 x 305 





Discreto (croce mancante) 


158 
OA/C/18246 

San Matteo 

Sec. 18 (datato 1732?) 
Ambito friulano 

Olio su tela 

615 x 57 


Cattivo (cadute di colore) 


Il Santo è rappresentato a mezza figura 
seduto su uno scanno. La mano sinistra, 
con l'avambraccio appoggiato al piano, 
regge il vangelo; la destra, con il gomito 
puntato, sostiene la testa del Santo che 
porta un copricapo sacerdotale da cui 
sfuggono grigie ciocche di capelli. Un 
pesante manto, che s'incrocia sul davanti, 
copre le spalle imponenti, lasciando 
intravedere soltanto un triangolo di cotta 
sotto la gola. Nell'angolo a destra, in 
basso, un angioletto regge un cartiglio con 
un'iscrizione non molto chiara 

Il dipinto, insieme ad altri, apparteneva 
alla precedente chiesa demolita nel 
Settecento. L' iscrizione posta nel cartiglio 
potrebbe far datare l'opera, che 
comunque risulta citata negli inventari 
del 1873 (APR, Inventario degli Oggetti 
d'Arte, b, Fabbriceria di Monaio), al 
1732. 


pie 
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OA/C/18244 

Sacro Cuore di Gesù 

Sec. 18 (prima metà) 

Attr. a Scheffler Christoph (1699/ 1756) 
Olio su tela 

45 x 35 

Cattivo (cadute di colore, fori) 


Gesù, a mezza figura, il volto leggermente 
inclinato a sinistra, indica il cuore 
circonfuso di raggi con la mano destra 
mentre la sinistra è protesa verso chi 
guarda. Il volto, dagli occhi scuri e 
penetranti, è reso con una espressione 
molto dolce e serena 

Il dipinto apparteneva alla precedente 
chiesa demolita nel Settecento e le uniche 
notizie sono date da Don Martino de 
Crignis che, in una nota ad un inventario 
del 1873, scrive "Si vogliono di stile 
spagnolo e sono portati da Augusta di 
Baviera" (APR, Inventario degli Oggetti 
d'Arte, b. Fabbriceria di Monai: 
1873). Un confronto stilistico e 
iconografico con opere appartenenti alla 
stessa area, suggerisce di attribuire il 
dipinto, unitamente a quello raffigurante 
il Sacro Cuore di Maria, all'artista 
Christoph Scheffler, pittore e incisore, 
attivo soprattutto in Baviera. 

















jo, anno 











Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997, 
pp. 410; 422 
p.c. 
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0A/C/18219 

San Benardino e Santo Papa 

Sec. 16/17 (fine/inizio) 

Attr. a Agostini Giovanni Antonio (notizie 
dal 1570/ 1631-1636) 

Olio su t 
100 x 43.5 

Discreto (restauro: 1987/ 1988, Luciana 
Simonetti) 





I due Santi sono rappresentati a figura 
intera. A sinistra San Bernardino che nella 
mano tiene l'ostia consacrata ed indossa il 
saio, trattenuto in vita dal cingolo, con i 
piedi calzati da sandali. A destra un Santo 
Papa con il triregno, i paramenti sacri, le 
mani guantate: la destra atteggiata in un 
gesto benedicente, la sinistra reggente la 
croce patriarcale. I volti di entrambi i Santi 
sono circondati da un'aureola dorata. 

Il dipinto, insieme a quello raffigurante i 
santi Giovanni Evangelista e Giovanni 
Battista, apparteneva alla precedente chiesa 
demolita nel Settecento e risulta citato nella 
descrizione dell'altare maggiore a seguito 
della visita del 1633 (ACAU, Fondo 
Moggio, Busta visite 1595-1710). Sembra 
che le due tele fossero completate da una 
pala raffigurante la Vergine con il Bambino, 
datata 1540 e non più esistente. 
Successivamente i due dipinti furono 
collocati in uno degli altari laterali della 
nuova chiesa, poi demolito nel 1845 (APR, 
Fabbriceria di Monaio, Inventario, anno 
1873). Il recente restauro ha permesso di 
attribuire le opere a Giovanni Antonio 
Agostini, artefice anche di due tavole simili 
e, probabilmente, anche di alcune sculture, 
conservate nella parrocchiale di Zovello. 
Pittore e intagliatore originario di Fielis, nel 
comune di Zuglio, è attivo in numerose 
chiese della Carnia (in particolare si 
confrontino i lavori di Ovaro e Prato 
Carnico). I dipinti di San Matteo 
presentano elementi caratterizzanti che 
confermano la paternità delle opere, 
assegnategli per evidenti analogie 
stilistiche e recniche. 

Bibliografia specifica: BONELLI M., 
Simonetti L. 1986, figg. 37-38, pp. 58-60 
Bibliografia di confronto: ViLLorta M 
1994, pp4-11 


pe, mv. 
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OA/C/18220 

San Giovanni Evangelista e San Giovanni 
Battista 

Sec. 16/17 (fine/inizio) 

Attr. a Agostini Giovanni Antonio (notizie 
dal 1570/ 1631-1636) 

Olio su tela 

100 x 43.5 

Discreto (restauro: 1987/ 1988, Luciana 
Simonetti) 


I due Santi sono rappresentati a figura 
intera con i loro simboli e le aureole 
dorate. A sinistra San Giovanni 
Evangelista con il vangelo e la spada; a 
destra San Giovanni Battista vestito di 
stracci con la croce, sulla cui lunga asta si 
avvolge un cartiglio con l'iserizion 
Agnus Dei. 

Per l'attribuzione valgono le 
considerazioni svolte nella scheda 
precedente 

Bibliografia specifica: BONELLI M., 
SIMONETTI L. 1986, figg. 37-38, pp. 58-60 
Bibliografia di confronto: VILLOTTA M. 
1994, pp. 4-11 

pio, mv 
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OA/C/18245 
Sacro Cuore di Maria 





Sec. 18 (prima metà) 

Attr. a Scheffler Christoph (1699/ 1756) 
Olio su tela 

45x35 


Cattivo (cadute di colore, fori) 


La Vergine è rappresentata con il volto 
leggermente inclinato, coperto dal manto 
che le scende sulle spalle e trattenuto con 
la mano destra sotto il petto, su cui spicca 
il cuore circonfuso di raggi. La mano 
sinistra stringe un giglio il cui candore è 
messo in risalto dal fondo scuro del 
dipinto, 

Per l'attribuzione valgono le 
considerazioni svolte nella scheda 18244 
Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997, 
pp. 410; 422 

pe 
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0A/C/18233 

Lavabo da sagrestia 

Sec. 18 (databile 1756 ca.) 

Attr. a Piazzotta Matteo (1719/ 1770) 
Marmo rosso 

157 x 87 x 40 

Discreto 





Il lavabo, incassato nel muro, è costituito 
da una nicchia contornata da due paraste 
affiancate da fastigi mistilinei, da una 
architrave sagomata che sostiene una 
lunetta e, nella parte inferiore, da una 
mensola ornata da uno specchietto con 
fondo bocciardato che evidenzia l'ornato 
geometrico. 

Îl lavabo è stato realizzato dopo la 
costruzione della nuova sagrestia avvenuta 
nel 17 Le caratteristiche 
materiche e stilistiche, nonché l'anno in 
cui è stato realizzato, fanno ritenere 
l'oggetto, opera di Matteo Piazzotta 
artefice anche della pila dell'acquasanta 
18231). 








6 cir 
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0A/C/18243 

Armadio da sagrestia 

Sec. 18 (documentato 1756-1760) 
Piazzotta Matteo (1719/ 1770) 
Legno di noce intagliato 

195 x 195 x 75 

Discreto 


L'armadio è a due corpi; quello inferiore 
ha al centro quattro cassetti e ai lati due 
sportelli profilati da cornici lisce con 
specchietti intagliati a foglie d'acanto. Il 
piano d'appoggio è decorato da una 
cornice intagliata. Il corpo superiore 
rientrante è diviso in tre parti affiancate 
Quelle laterali, leggermente più sporgenti, 
hanno gli sportelli profilati da comici lisce 
e affiancate da due fasce intagliate a foglie 
d'acanto come gli specchietti. Lo sportello 
centrale, con il pannello intagliato, è 
sottolineato da una fascia decorata che 
disegna un arco tutt'intorno. Una tripla 
cornice dentellata corre sul bordo 
superiore. 

L'armadio è stato realizzato dopo la 
costruzione della nuova sagrestia avvenuta 
nel 1756 circa e, da una nota di 
pagamento del 1760, si apprende che è 
stato pagato il maestro Matteo Piazzotta 
per lavori eseguiti fra cui "Armaro in 
sacrestia per coverar le Biancherie, ed 

altri mobili, da che tutta la spesa risulta L. 
158:2... " (APR, Libro I della Veneranda 
Parochiale di Monaio di Gorto di 
S.Mateo in Cargna, 1742-1765, c.133 v.). 
pe 
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OA/1/26286 

Custodia di calice 
Sec. 18 

Ambito tedesco 
Legno, cuoio e panno 
29 

Mediocre 
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OA/0/C/18238 

Calice 

Sec. 16 (datato 1584) 

Bottega augustana 

Argento cesellato, dorato e pietre dure 
22.2 x 13.5; diametro coppa 10 
Buono 


La base esagonale polilobata è decorata, 
su uno dei gradini, da una scritta a 
caratteri capitali e, sui lobi, da testine 
d'angelo e motivi floreali lavorati a sbalzo. 
Si raccorda con un piatto anello esagonale 
al grosso nodo schiacciato con castoni di 
pietre false, alternate a motivi vegetali 
realizzati a sbalzo. La sottocoppa, lavorata 
a giorno, regge la coppa liscia. 

Il calice, elegante lavoro prodotto da 
bottega augustana, presenta intorno alla 
base polilobata l'iscrizione da cui si 
apprende il nome del committente e la 
data di esecuzione: "HUNC CALICEM 
CURAVIT PRAEPARARE 
WOLFGANGUS MOSER PONENSIS 
IN DEO SPES MEA M/DLXXXII®, 
Esposto nella mostra Ori e tesori 
d'Europa, è stato definito nella scheda del 
catalogo curata da Goi (1992) "lavoro con 
risonanze tardogotiche ma di spirito 
‘ormai manierista, imputabile a bottega 
augustana". 

Bibliografia specifica: MARINELLI G. 
1924-1925, p. 536; Gol P. 1992, p. 206 n. 
VII.19; CAsANOVA P. 1997, fig. 2, pp. 401 
pe, mv. 
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OA/0/C/78884 

Calice 

Sec. 17 (ultimo quarto) 
Ambito tedesco 

Argento dorato e sbalzato 

20,5 x 13.5; diametro coppa 8.1 
Buono 


Piede liscio esagonale con lobi bombati a 
duplice gradino su cui s'innesta il fusto 
con nodo a balaustra, liscio, come pure la 
coppa. 

I1 calice, prodotto in ambito tedesco, 
presenta sul piede un punzone in cui, 
all'interno di un marchio a forma di 
scudo, si leggono le iniziali MR e, oltre a 
queste, l'incisione "ZS FF". L'esemplare è 
molto simile ad un calice dell'orafo 
augustano Michael Mair, datato 1681 ed è 
pertanto databile allo stesso periodo. 
Bibliografia di confronto: GLEICHENSTEIN 
E. VON 1991, fig. IL.B.a.7., p. 211 
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OA/0/C/18236 

Calice 

Sec. 18 (databile 1717-1718) 

Attr. a Staudtigel Hieronymus (notizie dal 
1714-1725) 

Argento dorato, sbalzato, cesellato, smalto 
e pietre dure 

28.7 x 19; diametro coppa 10.2 

Buono 


Base mistilinea posta su alto piede, 
cosparsa di pietre incastonate e placchette 
smaltate con raffigurati i Simboli della 
Passione: l'Incoronazione di spine, la 
Salita al Calvario e la Morte sulla croce, 
alternate a cartigli e testine alate. Il fusto, 
con nodo tripartito da cartigli, regge la 
sottocoppa bombata, ornata da placchette 
smaltate raffiguranti l'Ultima Cena, la 
Veglia dell'orto degli ulivi e la 
Flagellazione, alternate a pietre e a testine 
alate sormontate da un baldacchino: la 
coppa è liscia. 

Il calice, manufatto realizzato dall'orafo 
augustano Staudtigel, come risulta dal 
punzone posto sul bordo del piede, con le 
iniziali HS e la pigna di Augsburg, 
corrispondente alla produzione del 1717- 
1718 (Seling, 1980), è un esemplare di 
pregevole fattura che rispecchia il gusto 
della produzione augustana del periodo, 
in questo caso arricchita dalla presenza 
delle pietre applicate sulla base. Secondo 


documenti conservati nell'archivio 
parrocchiale, il calice fu donato nel 1810 
da emigranti residenti in Baviera (APR, 
Fabbriceria di S.Matteo, Atti 1835-1851, 
lettera del 1835). 

Bibliografia specifica: GANZER G. 1992, p. 
304; CASANOVA P. 1997, tav. V, 6, figg. 26- 
27 

Bibliografia di confronto: SELING H. 
1980, v. III, p. 320 

pie, mv 
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OA/0/C/18237 

Calice 

Sec. 18 (prima metà) 

Attr. a Azwang Johann Georg (notizie dal 
1703/ 1743) 

Argento sbalzato e cesellato 

22 x 13.5; diametro coppa 85 

Buono 


Base leggermente polilobata decorata a 
cesello con i simboli della passione 
alternati a grappoli d'uva. Un anello 
decorato a palmette separa la base dal 
nodo triangolare che reca su ogni faccia 
uno specchietto liscio. La sortocoppa, 
lavorata a giorno, riprende i motivi 
decorativi della base; la coppa liscia è 
dorata anche esternamente. 

II calice potrebbe essere stato realizzato 
dall'orafo di origine tirolese Azwang come 
risulta dal punzone posto sul bordo del 
piede, raffigurante il profilo di una luna 
con dei raggi (Seling, 1980) 
Bibliografia di confronto: SELING H. 
1980, v. IT, p. 298 


pe, mv. 
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0A/0/C/18239 

Calice 

Sec. 18 (datato 1747) 

Axtr. a Latkens Christian (1670/ 1758) 
Argento dorato, sbalzato e cesellato 
24 x 15.2; diametro coppa 8.5 

Buono 


Base polilobata con motivo decorativo 
definito da cartigli cesellati evidenziati dal 
contrasto tra l'argento e l'argento dorato. 
Fusto segnato da un elegante doppio nodo 
a facce lavorate con motivo a conchiglie. 
Sottocoppa in argento lavorata a giorno 
con motivi che riprendono il disegno della 
base, 
L'oggetto può essere attribuito all'orafo 
originario di Liineburg, Christian Litkens 
in base al punzone posto sul bordo del 
piede con le iniziali "CL" e la pigna di 

burg corrispondente agli anni 1745- 
ing, 1980). All'interno del piede 
l'iscrizione "Antonio Zenetti q: Zuanne 
1747" testimonia il nome del donatore, 
probabilmente un cramàr emigrato in 
Germania (APR, Fabbriceria di Monaio, 
processo verbale, 1879/08/15). 
Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997, 
fig. 11, pp.416-417 
Bibliografia di confronto: SELING 
v. III, p. 309 
pis mv. 
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OA/0/C/18235 

Calice 

Sec. 18 (datato 1777) 

Autr. a Stippeldey Caspar Xaver (1735/ 
1808) 

Argento dorato e sbalzato 

24.5 x 15.8, diametro coppa 9 

Buono 


Dalla base liscia, a gradini, si dipartono sei 
nervature a rilievo che salgono a spirale per 
unirsi nell'anello sotto il nodo. Fusto 
costituito da nodo triangolare che mantiene 
il movimento di torsione evidente nella 
base. Coppa con sottocoppa liscia, dorata 
anche esternamente. 

Il calice è stato realizzato dall'orafo 
augustano Stippenldey Caspar Xaver come 
documenta il punzone posto sul bordo del 
piede, con le iniziali "CXS" entro uno 
scudo ovale e la pigna di Augsburg 
corrispondente agli anni 1775-1777 (Seling, 
1980). Sul piede l'iscrizione "Leonard 
Antonio Soherr Anno 1777" testimonia il 
nome del donatore e la data di esecuzione. 
Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997, 
pp. 417-418 

Bibliografia di confronto: 
v. IT, p. 410 

pie, mv. 
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OA/0/C/18242 

Ostensorio raggiato 

Sec. 17/18 (post 1690/ante 1710) 





chiesa parrocchiale di Schlehdorf in 
Germania 
Bibliografia specifica: MARINELLI G. 


1924-1925, p. 536: BERTOLLA P., MENIS 





G.C. 1963, fig, 106, pp. 24, 106-107; 
Ganzer G. 1992, XI, 5, p. 302; 
CasAnOVA P. 1997, fig. 10, pp. 415-416 
pe, mu 


Attr. a Liz Johann Joachim I (notizie dal 
1687/ 1727) 

Argento dorato, sbalzato e cesellato 

62 x 28.5; diametro 24 

Buono 








Sul piede polilobato e mistilineo la base 
presenta un motivo decorativo vegetale 
all'interno di cartigli lavorati a cesello e a 
sbalzo. Il nodo triangolare è decorato da 
ovuli. La teca, a forma di cuore, è 
circondate da una ricca cornice su doppio 
ordine di volute vegetali e applicazioni 
raffiguranti, in alto, la Santissima Trinità, 
in basso, la Vergine su un trono di nubi e, 
intorno, i santi Domenico e Antonio e gli 
apostoli Pietro e Paolo. 

Da notizie riportate nella visita pastorale 
(ACAU, Visita pastorale, busta È, 
fascicolo 39, 1684/08/29) sappiamo che la 
chiesa nel 1684 era priva di ostensorio e 
ne fu prescritta la dotazione. In una visita 
successiva del 1710 (ACAU, Fondo 
Moggio, Visite pastorali, 1575-1710) è 
annotata la presenza di un "ostensorio 
d'argento dorato bellissimo". Le 
caratteristiche stilistiche e il tipo di 
punzone augustano (pigna di Augsburg 
corrispondente agli anni 1700-1705) 
confermano che si tratta dello stesso 
oggetto, portato probabilmente in dono 
da un cramùr emigrato in Germania. 
Come documenta il punzone posto sul 
bordo del piede con le iniziali IL e il 
bollo della città di Augsburg, l'oggetto è 
stato realizzato dall'orafo augustano Lutz 
Johann Joachim I (Seling, 1980). Ganzer 
(1992) segnala inoltre “strette analogie 
con l'osteasorio, dello stesso autore, della 














Stalis 
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OA/0/C/78885 





Sec 


18 (terzo quarto) 


Ambito austriaco 


Argento dorato, sbalzato, cesellato, pietre 


e cristallo di rocca 
29.5 x 11.5; diametro 9.5 


Discreto (presenza di ossidazioni) 


La base, dal bordo gradinato e mistilineo. 


è riccamente sbalzata e decorata con 
motivo di cartigli arricciati che 
racchiudono elementi vegetali. Il fusto 
presenta un piccolo nodo triangolare 





9; la teca, 
cruciforme, arricchita da u 


sagomato da un cart 





cornice 


impreziosita da pietre è contornata da ur 


raggiera e da una croce con le estremità 
polilobate che presentano pietre 
policrome incastonate. Una croce in 
cristallo di rocca è racchiusa all'interno 
della teca 

Il reliquiario, manufatto 
fattura, presenta nella ricchezza della 








preg 





lavorazione rococò elementi che 
contribuiscono a datarlo al terzo 
del Settecento e ad att 
argentiere austriaco. 








ibuirlo ad ur 









A specifica: CASANOVA P. 1997 
OA/O; 18240 4415 
È ia di confronto: SELING H. 
SE à 141 





Ambito tec 


sbalzato e dorato 





Sul manico 














motivo di fc 


dorato. Su 
terminazioni 


decorazio: 








cen re la raggiera 





recto è applicato il Crocifiss 


nto dorato; sul 











sugustano Augi 
toc 
present 
rendono difficile l'at 


elementi origi 








struttura. 
confronti utili con altri esemplar 

Una cre ata come "Crucem una 
magnam et egreg Dorata 





»cumenti cons 
ale. nel 1773 (è 












Fabbriceria 
1702-1876, anno 17 


dall'o cali, due 





croci 


100 


Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/O/C/18241 

Croce astile 

Sec, 17 (prima metà) 

Ambito tedesco 

Argento sbalzato, dorato e cesellato 
64 x 30 

Discreto 


Il manico liscio s'innesta con un sottile 
anello sul nodo tondo scompartito, su cui 
sono applicate tre testine d'angioletto in 
argento sbalzato. La croce è decorata da 
un sottile motivo a bulino e alle estremità 
trilobate dei bracci sono applicate rosette 
in argento dorato come la raggiera e il 
crocifisso a tutto tondo sul recto e sul 
verso, al centro, il calice e due testine 
d'angioletto. 

La croce, pur essendo punzonata (vi è 
incisa una stella), presenta caratteristiche 
stilistiche che rendono difficile 
l'attribuzione ad un autore o ad una 
precisa area di produzione che, 
comunque, dovrebbe essere quella 
tedesca. La croce è citata in un inventario 
del 1633 (ACAU, Fondo Moggio, Busta 
visite 1595-1710, 1633/07/28) e, 
successivamente, in documenti conservati 
nell'archivio parrocchiale (APR, Passività 
1773, b. Fabbriceria di $. Matteo, atti 
1702-1876). Nel 1773, risultano restaurate 
dall'orefice tolmezzino Lucio Vacali, due 
croci d'argento che potrebbero essere 
questa e quella siglata "ZA" (scheda n. 
18240). 


p.es mv. 
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0A/0/C/78886 

Croce astile 

Sec. 19 (prima metà) 

Ambito tedesco 

Metallo argentato, sbalzato e cesellato 
37.5 x 23 

Buono 


Su manico d'epoca posteriore s'innesta la 
croce dalla forma sagomata, profilata alle 
estremità da applicazioni traforate di 
elementi vegetali. Sulla superficie 
punzonata sono evidenziati in rilievo una 
serie crescente di volute vegetali che si 
dipartono dal centro della croce. 

Una recente argentatura non permette 
una lettura critica della croce che si 
presenta originale nella forma e nel 
decoro ma di qualità inferiore rispetto alla 
produzione colta pervenutaci. S'ipotizza, 
anche da un confronto con le altre croci 
presenti nella parrocchiale, una 
provenienza d'oltralpe. 

Mar. 
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OA/O/C/78887 

Croce astile 

Sec. 18 (prima metà) 
Bottega carnica 

Bronzo a fusione e cesellato 
355 x 15 

Mediocre (parti mancanti) 


Su un'asta con nodo allungato e liscio, si 
innesta la croce dall'estremità rrilobata 
terminante a giglio. Il Cristo, posto al 
centro, è reso in modo veristico. Ha il 
capo inclinato a sinistra, costato 
fortemente marcato e perizoma annodato 
a destra. La scritta sopra il capo è 
incorniciata e decorata con motivi floreali. 
L'oggetto di fattura seriale ha trovato 
larga diffusione ed è stato prodotto per 
lungo tempo mantenendo inalterate le 
caratteristiche stilistiche; risulta pertanto 
difficile definire la datazione che 
dovrebbe essere circoscrivibile alla prima 
metà del Settecento. 

mov. 








Stalis Chiesa parrocchiale di San Matteo 
101 
178 179 180 
OA/O/1/78888 OA/0/C/78889 0A/0/1/78890 
Croce astile Pace a tavoletta Navicella portaincenso a galeone 
Sec. 18 Sec. 19 (prima metà) Sec. 19 (prima metà) 
Bottega carnica Bottega friulana Bottega friulana 
Bronzo fuso e cesellato Lamina di ottone argentata e sbalzata Metallo argentato e sbalzato 
34 x 13 183 x 14 18x18 
Discreto Buono Discreto 








Placchetta raffigurante la Madonna dei 
Sette dolori, seduta su una coltre di nubi, 
recante sul petto il cuore trafitto da sette 
spade. Una cornice semicircolare, 
decorata con un ramo sinuoso che nelle 
anse racchiude alcune foglie, poggia su 
una base che presenta lo stesso decoro. 
All'apice è posta una conchiglia da cui si 
dipartono due ghirlande di foglie, fiori e 
frutti. 

L'iconografia sopradescritta è 
particolarmente diffusa nell'area carnica 
analogamente a quanto avviene in Austria 
ed in Germania. 

mv. 


Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/0/1/78891 

Turibolo a coppa 

Sec, 19 (prima metà) 
Bottega friulana 

Metallo argentato sbalzato 
31.5 x 16 

Cattivo (parti saldate) 


183 
0A/0/1/78893 
Croce d'altare 
Sec. 19 


Bottega friulana 
Metallo argentato sbalzato e legno 
58 x 30 


Buono 





185 
OA/O/1/78895 
Coppia dî due candelieri d'altare 





Sec. 19 
Bottega friulana 
Ottone a fusione 
32x17 
Buona 





182 
OA/0/1/78892 

Turibolo a coppa 

Sec. 19 (prima metà) 
Bottega carnica 

Rame sbalzato e traforato 
27x15 

Discreto 


184 

OA/1/78894 

Croce d'altare 

Sec. 19 

Bottega friulana 

Legno intagliato e dipinto 
50 x 265 

Buono 
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0A/0/1/78896 

Serie di sei candelieri e croce d'altare 
:c. 19 

Bottega friulana 

Ottone argentato e sbalzato 

croce 60 x 18 








Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 








187 

OA/0/1/78897 

Reliquiario 

Sec. 19 

Bottega friulana 

Metallo argentato, sbalzato e vetro 
24; diametro 9.5 

Discreto 


189 
OA/0/1/78899 
Campanello d' 
Sec. 19 (fine) 
Fonderia De Polî (Udine) 
Bronzo stampato 

175 x 98 

Buono 








103 


191 
0A/0/C/18226 
Coppia di ampolline 
Sec. 19 (prima metà) 
Bot 
Argento sbalzato 
13 

Buono 


‘ga austriaca 
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OA/1/78898 

Serie di quattro reliquiari a tabella 

Sec, 19 

Bottega carnica 

Legno dipinto, metallo dorato e sbalzato 
48.5 x 15 

Mediocre (parti mancanti) 








i tre carteglorie 

Sec. 19 (prima metà) 

Bottega friulana 

Metallo argentato, sbalzato, carta e vetro 
42 x 48:36 x 26 

Buono 
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OA/O/1/18232 

Serie dî quattro vasi portapalma 
Sec. 19 (prima metà) 

Bottega friulana 

Metallo argentato e sbalzato 
235 

Discreto 


Stalis 








Ottone argentato e sbalzato 





36 


Dal sostegno:superiore cent 
upolino, si d 


atrame 


le, foggiato 
a 





artono tre 









da rocchetti e trattenu 
corpo della lampada da tre appicagnoli a 


forma di testine al 





Il corpo di 
lampada, a vaso, è sagomato e termina 


con un bordo a corona. I 





vorazione è 


a sbalzo con marcate bacell: 





‘e e me 





a fiori e foglie cesellati. 


La lampada, che per forma ricorda 






manufatt 





motivo decorativo s 
all'Ottocento. Lc 
lampada com: 
attivo a Toli zo Zurico, come 
risulta da un: a conservata 
nell'archivio parrocchiale (APR, 


Fabbriceria di Monaio, corrispondenza 


sicuramente 


ll'orafo udì 





1853/02/01 





into, legno e vetro 


Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/1/18234 

Coppia dî cuscini 

Sec. 17 (terzo quarto) 
Ambito veneto 

Cuoio impresso e dipinto 
30 x 45 

Mediocre 








Stola 

Sec. 16/17 (fine/inizio) 
Manifattura italiana 

Seta, lino e cotone 

Damasco gros de Tours 

100 x 17; gallone 3.8 
Discreto (slegature di trama) 


Stola di damasco verde confezionata con i 
consueti frammenti. Fodera in tela lino 
blu chiaro, cucita a mano, e gallone in 
seta bianca, con decoro dato da slegature 
d'ordito che formano losanghe. 
Cordellina in gros de Tours dal bordo 
smerlato, formato da slegature di trama. 
Il disegno del tessuto è legato a motivi 
diffus rea nazionale, ma anche 
regionale, tra il Cinquecento ed il 
Seicento. Esemplari simili sono conservati 
in altre chiese della Carnia, in particolare 
si vedano i manufatti documentati da 
Argentieri Zanetti (1987), Bertone (1991) 
e per quelli diffusi in altre regioni Cuoghi 
Costantini (1991), Bazzani (1993). 
Bibliografia di confronto: ARGENTIERI 
ZANETTI A. 1987, p. 78 n. 2; BERTONE 
MLB. 1991, n. 3, p. 25; CUOGHI 
COSTANTINI M. 1991, n. 62, p, 121; 
Bazzani E. 1993, n. 24, p.92 

mit 
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OA/T/C/78904 

Paramento liturgico composto da pianeta, 
stola, manipolo e busta 

sec. 17 (prima metà) e sec. 19 (databile 
1800-1810) 

Manifattura veneziana 

Seta e cotone 

Damasco, raso liseré broccato e diagonale 
liseré broccato 

98 x 66; stola 110 x 18.5; manipolo 40 x 
17.5; galloni 2.2,3.6: pizzo 3 

Mediocre (slegature di trama, fori) 


Pianeta confezionata nelle parti laterali 
con un damasco bicolore rosa e bianco. 
Lo stolone presenta davanti e dietro due 
tessuti di colore bianco con fi 
policromi, un raso liseré broccato il 
primo, un diagonale liseré broccato il 
secondo. Fodera in tela cotone rosa cucita 
a macchina e scollo bordato di pizzo in 
cotone bianco lavorato ad uncinetto 
Galloni in seta gialla di diverso decoro, 
cuciti a macchina. 
Lo schema compositivo del tessuto con 

i -zionate le colonne laterali è 
legato a motivi decorativi presenti nella 
prima metà del Seicento. Un esemplare 
simile nel decoro e nella tecnica è 
conservato nella Pieve di Gorto; il tessuto 
della colonna centrale posteriore può 
verosimilmente essere datato ai primi anni 
dell'Ottocento. 
Bibliografia di confronto: ARGENTIERI 
ZANETTI A. 1987; n. 5, p. 84; BERTONE 
MB. 1991, n. 4-5, pp. 26-27 
mv. 











Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/T/C/78905 

Paramento liturgico composto da pianeta, 
stola è manipolo 

Sec. 17 (prima metà) 

Manifattura italiana 





Seta, a 





‘gento lamellare e cotone cerato 
Damasco lanciato laminato 
96 x 72; stola 210 x 20; manipolo 42 x 
18.5: galloni 2, 3.5: pizzo 2 


Mediocre (pianeta anteriore consunta) 


Pianeta di forma tradizionale di colore 
rosso, integrata sul davanti da frammenti 
di tessuto in damasc 
Fodera cucita a macchina in tela di lino 
cerato di colore giallo; scollo bordato di 
pizzo in cotone lavorato ad ago. Gallone 
in seta gialla con motivo di losanghe. 
Manipolo e stola confezionati con più 
frammenti. 

Il minuto decoro del tessuto richiama 
motivi di moda fra il Cingucento e 
Seicento, realizzati soprattutto con | 
tecnica del velluto; agli inizi del Seicento 
vengono privilegiati tessuri in damasco. 
Numerosi gli esemplati simili datati fino 
agli anni '40. 

Bibliografia di confronto: Davanzo PoLI 
D. 1991, n. 51, p. 69; SilvesthI L 1991, n 
63, p. 122 

mit 








0 rosso nom coevo, 
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Sec. 17 (prima metà) e sec. 18 (databile 
1770-1780) 

Manifattura italiana 

Seta 
Tela lanciata a pelo strisciante e pékin 
98 x 65; galloni 3.5, 1.6; pizzo 2.5 

Dis 


lana, lino, cotone e oro filato 





reto 


Pianeta di forma tradizionale confezionata 
con due tessuti. Il primo, che costituisce 
le parti laterali, è un pékin rigato di 
colore verde, lo stolone è invece 
confezionato con un tessuto marrone e 
verde di epoca precedente. Fodera in lino 
blu cucita a mano, scollo bordato da 
pizzo in lino bianco lavorato ad ago. Il 
gallone ha trama in oro filato con anima 
in lino nocciola che forma un motivo di 
petali alternati a foglie, 
lino e seta gialla. Cordelle in tela di lino 
blu, 

Il tessuto presente nella colonna centrale 
appartiene ad una produzione diffusa 
soprattutto in Toscana agli inizi del 
Seicento, caratterizzata dall'utilizzo della 
tecnica del pelo strisciante e di materiali 
non pregiatissimi per creare un decoro 
bicolore di buon e! 
colonne laterali è invece tipico dell'ultimo 
quarto del Settecento ed è usato 
essenzialmente per l'abbigliamento. 
Bibliografia di confronto: PERI P. 1981, n. 
52, p. 128 


mv 





orditi sono in 











fetto. Il tessuto delle 
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OA/TX 
Busta 
Sec. 18 (inizio) 
Manifattura italiana 
Sei 
Damasco gros de Tours 
22.5 x 24, gallone 2 
Cattivo (parti consunte) 


78907 


‘a, corone e oro filato 











Busta confezionata con damasco di seta di 
colore nero e bordata con un gallone in 
seta giall 
nocciola, usato anche per la croce, Fodera 
in tela di cotone azzurro cucita a mano 


e oro filato, su anima di seta 








Stalîs 


Chiesa parrocchiale dî San Matteo 
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OA/T/C/78908 

Stola 

Sec. 18 (metà) 

Manifattura italiana 

Seta, cotone e lana 

Gros de Tours liseré broccato 
102 x 21; gallone 3.5: nastro 2.5 
Discreto 








Stola di colore rosso, confezionata con 
più frammenti ritinti. La fodera è di lana 
rossa, con armatura diagonale, cucita a 
macchina. Gallone e frangia in seta e lino 
giallo, cuciti a macchina. Cordella in 
tafferas rosso, con cimosa in lino. 

Il tessuto, che presenta caratteristiche 
tecniche e stilistiche tipiche della metà del 
Settecento, è stato ritinto e confezionato 
probabilmente agli inizi del secolo. 

mv. 
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OA/T/C/78909 

Paramento liturgico composto da pianeta, 
manipolo, busta e velo 

Sec. 18 [metà e seconda metà, 1770-1780) 
Manifattura friulana e ambito oltralpino ? 
Seta, oro lamellare, filato, canapa e cotone 
Damasco gros de Tours e gros de Tours 
liseré lanciato 

97 x 66; manipolo 41.5 x 19.5; busta 24 x 
24; velo 45 x 49; galloni 1.5, 3,45 
Discreto 








Pianeta di forma tradizionale di colore 
rosaceo, con colonna centrale di tessuto 
diverso, di colore rosa e bianco. Fodera di 
lino rosa, cucita a mano; scollo bordato 
da pizzo ad ago, in lino bianco. Galloni 
cuciti a mano, in oro lamellare e filato su 
‘anima di lino nocciola, seta gialla e lino; 
disegno ottenuto con slegature dell'oro 
lamellare che formano un disegno di fiori 
alternati a foglie, con andamento 
verticale. Manipolo confezionato con il 
tessuto dello stolone, ed integrato con 
damasco rosso. Il velo. privo di fodera, è 
confezionato con il tessuto rosa ed è 
bordato da un pizzo a fuselli, in oro 
lamellare e filato, su seta gialla. 

Tl tessuto delle colonne laterali ha 
caratteristiche stilistiche comuni alla 
produzione goriziana, ma anche 
d'oltralpe, diffuse nella seconda metà del 
Settecento; il tessuto che integra il parato, 
coevo al primo, potrebbe essere 
ugualmente prodotto da manifattura 
operante in ambito locale, ma anche da 
tessiture presenti nell'area alpina 
confinante. Tessuti simili sono presenti in 
alcune chiese del Friuli. 

net 
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OA/T/C/78910 

Velo da calice 

Sec. 18 (terzo quarto) 
Manifattura italiana 

Seta, oro filato e lamellare 
0 liseré broccato 

52 x 52; gallone 2; pizzo 2 
Discreto 





Il velo è confezionato con tessuto indaco 
decorato da fiori policromi, ed è bordato 
da un pizzo a fuselli, in oro lamellare e 
filato, su anima di seta nocciola. Fodera 
in taffetas rigato, formata da due 
frammenti cuciti a mano. 

Il tessuto presenta nel decoro molte 
analogie con un piviale, conservato nel 
Duomo di Tolmezzo. realizzato in taffetas. 
Bibliografia di confronto: ARGENTIERI 
ZANETTI A. 1987, n.12, pp. 98-99 


mir 


Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 
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OA/T/C/78911 

Stola 

Sec. 18 (databile 1760-1770) 
Manifattura veneziana 

Seta, argento filato, oro lamellare 
Cannellato broccato 

98 x 20; galloni 1.5, 2; frangia 6 
Buono 


La stola, di colore rosa, confezionata con 
quattro frammenti, ha una fodera di 
taffetas verde, cucita a mano. Il gallone è 
in lino e argento filato che, slegato in 
trama, forma il decoro; un altro gallone, 
in argento filato e lamellare, borda tutto il 
manufatto. Le estremità presentano una 
lunga frangia, in lino e argento filato. 

Il tessuto ha un disegno tipico della 
seconda metà del Settecento, periodo in 
cui l'elemento floreale è mescolato ad 
oggetti ed elementi paesaggistici e 
architettonici, di chiaro gusto esotico. 
Bibliografia di confronto: Buss C. 1992, 
pp. 82-83 

mv. 
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OA/T/C/37879 

Paramento liturgico composto da tunicelle, 
stola e velo 

Sec. 18 (databile 1 
Manifattura veneziana 

Seta e canapa 

Pékin rigato broccato 

100 x 135; stola 113 x 12.5: velo 515 x 
51: galloni 2,35 

Cattivo (fori, rammendi e toppe) 





1780) 





Le tunicelle, di colore avorio, sono 
scandite da galloni in seta gialla, decorati 
con un motivo geometrico. La fodera è in 
canapa cucita a mano e lo scollo è 
bordato da un pizzo. Il velo è 
confezionato con sei frammenti, cuciti a 
mano. 

Il velo è conservato nella chiesa di San 
Giovanni; il tessuto presenta un disegno 
tipico della seconda metà del Settecento, 
periodo in cui l'elemento floreale si 
sviluppa in verticale su un controfondo 
rigato. 

mv. 


Stalis 
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OA/T/C/78912 

Paramento liturgico composto da pianeta, 
stola e manipolo 

Sec. 18 (databile 1770-1780) e sec. 19 
(prima metà) 

Manifattura italiana 

Se 
‘affetas rigato a pelo strisciante 

104 x 67; stola 111 x 15; manipolo 40 x 
15; galloni 1.5, 4 

Cattivo (tagli, fori e rammendi) 


lino e cotone 








Pianeta di forma tradizionale, 
confezionata con due tessuti. Il tessuto 
principale, con cui sono confezionati 
anche stola e manipolo, è di colore rosa, 
gato; lo stolone, invece, è in damasco 
gros de Tours di colore bianco con 
decoro di fiori rossi e verdi, resi con le 
slegature di un ordito supplementare 
Fodera in lino, cucita a mano, di colore 
nocciola rosato. Il collo è bordato da un 
pizzo di cotone bianco, lavorato a 
uncinetto. I galloni, in seta gialla, sono 
cuciti a mano. 
Il tessuto delle colonne laterali presenta 
un disegno tipico tipico della second: 
metà del Settecento, unitamente ad 
elementi che accentuano l'effetto 
geometrizzante. 
mid 

















resa parrocchiale di San Matteo 
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OA/T/C/37881 

Paramento liturgico composto da pianeta 
stola, minipolo, velo e busta 

Sec. 18 (fine) 

Manifattura italiana 0 tedesca 

Seta e lino 

Pékin 

98.5 x 66; stola 214 x 15; manipolo 42 x 
15; velo 58 x 59; busta 22 x 22; galloni 

1.5, 3; frangia 2.5 

Mediocre (fori) 


La pianeta, confezionata con un tessuto a 
fondo verde e righe nere, presenta sul 
davanti una evidente forma "a violino". I 
galloni sono in seta gialla operata a motivi 
romboidali; la fodera in lino è di colore 
rosa, Stola e manipolo sono confezionati 
con più frammenti e presentano le 
estremità molto bombate. 

Il tessuto con cui è confezionato il parato, 
la cui tipologia è diffusa alla fine del 
Settecento, potrebbe essere di produzione 
italiana ma, considerati gli stretti rapporti 
esistenti con i paesi d'oltreconfine, anche 
tedesca 

Bibliografia di confronto: BAZZANI E. 
1985, nn. 383-384, p. 340 





109 


211 
OA/T/C/78913 


Paramento litur 





ico composto da pianeta, 
stola e manipolo 

Sec. 18 (ultimo quarto) 

Lana, lino, cotone e seta 

Natté marezzato 

94.5 x 75; stola 212 x 22: manipolo 96 x 
21; galloni 2.5/ 4 

Cattivo (tagli, fori) 


Pianeta di colore blu tendente al viola 
dalla forma consueta, confezionata con 
più frammenti come la stola e il 
manipolo. Fodera in lino rosato, cucita a 
mano, come i galloni in seta gialla e lino 
che sono decorati con un doppio nastro 
intrecciato. Su stola e manipc 
ricamate, alle estremità, croci greche, 
gigliate, realizzate a punto steso nei colori 
giallo, rosa e verde 


mi 





) sono 





Stalis 


Chiesa parrocchi 





di San Matteo 
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OA/TK 
Pianeta 
Sec. 18 (ultimo quarto) 
Manifattura friulana 

Lana, lino, cotone, argento filato e 
lamellare 





78914 


Natté marezzato 
95,5 x 71: galloni 2.5, 4; pizzo 3 
Mediocre (buchi e rammendi) 


La pianeta, di colore blu è ornata da un 
gallone in lamina e filato d'argento, su 


anima di seta bianca, lavorato a fuselli per 


creare un motivo decorativo di 
ventaglietti e doppio nastro. Lo scollo è 
bordato da un pizzo di cotone bianco. 


mt 





213 

OA/T/C/78915 

Piviale 

Sec. 19 (seconda metà) 

Manifattura italiana 

Seta e cotone 

Lampasso 

130 x 260; gallone 1.5, 3.5; frangia 2.5 


Discreto 


Piviale confezionato con cinque teli di un 
tessuto ritinto di rosso che ha perso 
l'originaria policromia. Il parato è 
foderato con cotone rosso ed è bordato 
da un gallone in seta gialla, con motivo 
decorativo reso da slegature di trama c 
formano grappoli e foglie di vite. Una 
frangia in seta gialla è cucita sull'orlo, e 
sullo scudo. 

Il tessuto presenta modulo decorativo ad 
impianto centrale, tipico della metà del 
Settecento, ma în questo caso è valida una 
datazione posteriore che colloca il tessuto 
nell'ambito della produzione della 
seconda metù dell'Ottocento. 

my 
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OA/T/C/37882 
Busta 

Sec. 18 (fine) 





Manifattura italiana o tedesca e 
manifattura friulana 

Seta, lino, lana, oro filato e lamellare 
Damasco laminato 

22 x 22.6: gallone 3.5 

Mediocre (fori) 


La busta è confezionata con un damasco 
laminato, recuperato per il suo effetto 
prezioso da qualche altro parato, 
contornato da un ricco gallone, che fa 
presumere una confezione tedesca. Sul 
retro è rivestita di un tessuto povero în 
lana, di probabile produzione locale, ad 
integrare un successivo confezionamento. 
ma 
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OA/T/C/78969 

Pianeta 

Sec. 19 (prima metà) 

Manifattura tedesca 

Seta, cotone, oro filato e lamellare, 
argento lamellare 

Gros de Tours marezzato lamellare 
106 x 74; gallone 3.5 


Dis 





reto 





La pianeta, confezionata con un tessuto di 
colore giallo, ha la colonna centrale di 
tessuto diverso, delimitata dal gallone, ed 
evidenziata da un motivo a ricamo in filati 
metallici. Un gallone, in cordoncino di 
oro filato e argento lamellare, fissato a 
formare un motivo a trifoglio, borda il 
manufatto. Una fodera, in taffetas verd 
riveste l'interno della pianeta. 

La pianeta è confezionata con due tessuti: 
un gros marezzato, contornato da un 

ricce 

















allone che fa presumere una 
confezione tedesca, e un tessuto operato, 
più o meno coevo al primo, recuperato da 
qualche altro parato ora scomparso. 


mv 
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OA/T/C/78916 


Paramento 






turgico composto da pianeta, 
valo 

Sec. 19 (inizio) 

Manifattura friulana 

Lana, lino, cotone 

Damasco 

99 x 68; stola 108 x 19,5; manipolo 42.5 x 
21; gallone 3.5: pizzo 4 

Buono 


stola e mani, 








Pianeta confezionata con tessuto di colore 


nero. Fodera di lino grigio, cucita;a mano; 
gallone in seta e lino bianco, con decoro 
gCOMEtrico, cucita a mano. 

Il tessuto presenta caratteristiche 
materiche e tecniche che lo fanno 
attribuire ad una manifattura regionale 
che potrebbe essere la Linussio che 
annoverava nella sua produzione 
manufatti simili. 





ma 


[e] 


Stalis 


Chiesa parrocchiale di San Matteo 





217 

OA/T/C/78917 

Stola 

Sec. 19 (inizio) 

Manifattura goriziana o tedesca 
Seta, lino, oro filato e lamellare 
Damasco gros de Tours 

200 x 20; galloni 3.4, 4.5; nastro 5 
Buono 


Stola di colore rosa, confezionata con sei 
frammenti e foderata con tessuto di lino, 
color nocciola, cucito a mano. Gallone in 
lino, seta gialla e oro lamellare che 
slegando in trama, forma un disegno con 
andamento sinuoso e galloncino in oro 
filato e lamellare, lavorato a fusello, con 
decoro di ventaglietti. Nastro in taffetas 
rosa salmone e gallone con frangia in oro 
filato, alle estremità. 

TI tessuto presenta caratteristiche 
stilistiche e tecniche che lo fanno 
attribuire a manifattura goriziana. 
Manufatti simili erano prodotti anche nei 
paesi d'oltralpe e sono presenti in 
numerose chiese della Carnia; un tessuto 
di analoga tipologia è conservato nella 
parrocchiale di Cercivento. 

mt. 
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OA/T/C/78918 

Paramento liturgico composto da busta e 
velo 

Sec. 19 (inizio) 

Manifattura italiana 

Seta e lino 

Raso broccato 

24 x 24; velo 51 x 50.5; galloni 3.4, 4.5 
Discreto 





La busta è confezionata con un tessuto 
bianco, decorato da piccoli fiori 

î il velo è formato da tre 

Il gallone, in seta gialla e lino, 
ha un disegno dato da slegature di ordito 
che formano delle losanghe. Fodera di 
lino rosa intenso per la busta, gialla per il 
velo. 


mv. 
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OA/T/C/78919 

Paramento liturgico composto da piviale, 
pianeta, stola e manipolo 

Sec. 19 (inizio) 

Manifattura friulana 

Lana, canapa, cotone e seta 

Damasco e tela 

134 x 265; pianeta 95 x 70.5; stola 214 x 
15; manipolo 43 x 14.5; galloni 1.5, 3; 
pizzo 2.5 

Discreto 





Pianeta con forma "a violino", di colore 
rosso, confezionata con due tessuti; sullo 
stolone è stato utilizzato un damasco di 
lana mentre, sulle colonne laterali, una 
tela di lana usata anche per stola e 
manipolo. Fodera cucita a mano in 
canapa vinaccia; galloni in seta gialla e 
lino. Il manipolo ha le estremità di un 
tessuto di lana diverso che presenta un 
effetto cannellato. 

mt 
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OA/T/C/78920 

Paramento liturgico composto da piviale, 
pianeta, stola e velo 

Sec, 19 (secondo quarto) 

Manifattura tedesca 

Seta e lino 

Damasco broccato 

133 x 266; pianeta 103 x 73.5; stola 232 x 
17; velo 59 x 53; busta 24 x 22; pizzo 3.5; 
frangia 2.5, 5 

Buono 


Piviale di colore rosso con disegno in 
giallo e bianco, confezionato con sei teli. 
Fodera cucita a mano, in lino azzurro per 
il piviale, in taffetas giallo per la pianeta, 
il velo e la busta. Scudo e piviale sono 
bordati da una frangia in seta, nei colori 
del parato. La pianeta presenta una 
accentuata forma "a violino". 

Il tessuto, di produzione tedesca, 
probabilmente dono di qualche emigrato, 
presenta lo stesso motivo decorativo di 
quello pubblicato da Saskia Durian Ress 
(1991) e di un altro parato conservato 
nella chiesa di Santa Maria Maggiore a 
Trieste, 

Bibliografia di confronto: DURIAN RESS S. 
1991, n. 144, pp. 324-325 


ma 
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OA/T/C/78921 

Stola 

Sec. 19 (prima metà) 

Manifattura italiana 

Seta, lino e oro filato 

Raso liseré broccato 

210 x 18; gallone 2.5, 4; nastro 2.5 
Discreto 


Stola confezionata con più frammenti, 
posti nel senso della trama e dell'altezza 
della pezza, di un tessuto di colore 
giallorosa. Fodera in lino azzurro, cucita a 
mano; gallone in seta gialla e oro filato su 
anima di lino, con disegno dato da 
slegature di trama che formano un motivo 
di petali e nastri. Nastro in taffetas con 
bordi smerlati resi da slegature di trama. 
Tessuto nato per l'abbligliamento, 
riutilizzato ad uso liturgico. 

mv. 





ra 
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OA/T/C/78922 

Paramento liturgico composto da tunicelle, 
stola e scudo 

Sec. 19 (seconda metà) 

Manifattura italiana 

Seta e corone 

Taffetas liseré broccato 

105 x 121: stola 192 x 23; scudo 96 x 23; 
gallone 3.5 

Mediocre (rattoppi) 


Le tunicelle, confezionate con più 
frammenti, sono foderate con cotone 
rosso; in seta gialla sono realizzati la 
frangia e il gallone che presenta un 
motivo decorativo reso per slegature di 
trama che formano grappoli e foglie di 
vite. 

Il tessuto è stato ritinto e, in origine, 
presentava una vivace policromia su 
fondo bianco. Esemplari simili sono 
conservati in altre chiese della regione e 
sono stati pubblicati in numerosi 
cataloghi; l'impianto centrale del modulo 
decorativo è tipico della metà del 
Settecento ma, in questo caso, come per il 
pezzo conservato nella chiesa del Santo a 
Padova, è valida la datazione suggerita da 
Davanzo Poli (1995) che colloca il tessuto 
nella seconda metà dell'Ottocento. 
Bibliografia di confronto: DAvanzo PoLI 
D. 1995, n. 109, p. 131 

mu. 
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OA/T/C/78923 

Paramento liturgico composto da velo da 
calice e busta 

Sec. 19 (metà) 

Seta, lana, lino, cotone e oro filato 
Diagonale liseré broccato 

52 x 50; busta 24.5 x 24; gallone 2.5/ 3.5 
Mediocre (consunzioni e macchie) 


Busta confezionata con tessuto dal fondo 
bianco a fiori policromi, bordata da un 
alto nastro in lana e su due lati da un 
galloncino a ventaglietti in seta gialla e 
oro filato. AI centro è posta una croce, 
confezionata con un gallone di seta gialla 
a disegno geometrico. Fodera in cotone 
rosa intenso. Il velo, bordato da un pizzo 
a fuselli in oro filato su anima di seta 
gialla, è confezionato con più frammenti 
ed è foderato con cotone rosa, cucito a 
macchina. 

mv. 
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OA/T/C/78924 

Velo omerale 

Sec. 19 (seconda metà) 

Manifattura italiana 

Seta, argento lamellare, oro filato e 
lamellare 

Tafferas 

48.5 x 114; galloni 1, 1.6; nastro 3.3; 
frangia 2.8 

Mediocre (tagli e macchie) 


Il velo, confezionato con tessuto di colore 
rosa-rosso, reca al centro una croce greca. 
Un nastro, in seta policroma e argento 
lamellare, borda il velo lasciando 
intravedere il taffetas verde della fodera. 
Una frangia, in seta bicolore rosa antico e 
bianco, è posta alle estremità. Sul retro, la 
parte superiore è bordata da una fettuccia 
in luisinne verde. 

mv. 
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OA/T/C/78925 

Borsa 

Sec. 19 (seconda metà) 

Manifattura italiana 

Seta, cotone, argento filato e paillettes 
Taffetas ricamato 

17.5 x 17; nastro 4 

Discreto (macchie e sbiadimenti) 


La borsa, dai lati sagomati, è confezionata 
con taffetas avorio ricamato. Un'ostia 
raggiata reca, ricamato al centro, il 
monogramma cristologico ed è circondata 
da una corona di fiori, foglie e spighe che 
si affrontano. Il nastro, in origine rosa 
salmone intenso, funge da tracolla. Sul 
retro, fodera in tela a quadretti bianchi e 
rosa. 

mr. 
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QOA/T/C/78926 

Borsa 

Sec. 19 (fine) 

Manifattura italiana 

Seta, cotone, argento e metallo 
Diagonale liseré broccato 

23.5 x 25; gallone 0.7; nastro 15 
Buono 


La borsa, sagomata, è confezionata con 
un tessuto a fondo giallo e infiorescenze 
policrome ed è bordata da un cordoncino 
ritorto, di seta blu. Fodera in gros 
marezzato di colore grigio, croce e 
monogramma in argento filato e lino, 
cuciti su nastro di seta rossa. 

mv. 


n 
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OA/T/C/78927 
Drappo 

Sec. 19 (seconda metà) 
Manifattura carnica 
Lana e lino 

Damasco bicolore 

174 x 126; frangia 3 
Mediocre (fori) 


Il drappo, confezionato con tessuto 
bicolore bianco e rosso, è formato da due 
teli cuciti a mano în senso verticale, 
corrispondenti all'altezza della pezza, È 
presente, anche, un frammento di un 
damasco diagonale bicolore. Fodera in 
lino nocciola, cucita a mano, frangia in 
lana rossa. 

Tessuti simili, adatti per tappezzeria e 
rivestimento, sono diffusi in Carnia e si 
possono ritenere prodotti da manifattura 
locale. 

mv. 
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OA/T/C/78928 
Drappo 

Sec. 19 (seconda merà) 
Manifattura carnica 
Lana, lino e seta 
Damasco 

72 x 124; frangia 2,45 
Cattivo (fori) 


Drappo confezionato con tessuto di 
colore rosa, foderato con lino marrone e 
nocciola, cucito a mano. Frangia in lana 
bicolore bianca e rossa e seta rosata. 
Tessuto prodotto da manifattura locale 
essenzialmente per rivestimento e 
tappezzeria. 

mv. 
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OA/T/C/37880 

Paramento liturgico composto da piviale e 
stola 

Sec. 19 (ultimo quarto) 

Manifattura friulana 

Seta, cotone e oro filato 

Lampasso 

142 x 290; stola 180 x 18; frangia 5 
Discreto (macchie) 


Il piviale presenta un colore di fondo 
bianco e motivo decorativo policromo 
composto da elementi modulari 
romboidali, che racchiudono mazzi di 
fiori rosa-gialli. Fodera in cotone giallo, 
galloni e frange, in oro filato su seta 
gialla. 

pe 
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OA/TIC/37883 

Busta 

Sec. 19 (seconda metà) 
Manifattura tedesca 
eta, cotone e oro filato 
Raso 

23x23 

Cattivo 





Busta in raso giallo con opera color 
avorio, legata in diagonale a formare un 
disegno a grandi stelle con otto punte, 
che racchiudono un agnello tra due tralci 
e si alternano alle iniziali AW incrociate 
AI centro è applicata una croce in gallone 
filato oro. 


pe 
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OA/T/C/78929 
Camice 

Sec. 19 (prima metà) 
Manifattura friulana 
Lino e metallo 

Battista di lino operato 
143 x.342; spalla 82; 
Discreto (rammendi) 





pizzo 2.5,9 





Il camice è confezionato con quattro teli 
in battista di lino corrispondenti 
all'altezza del tessuto (85 cm). Ha la 
forma consueta, con scollo piatto 
trattenuto da piegoline e taglio verticale, 
bordato di pizzo a fuselli; un doppio 
bordo a fuselli alto 8,5 cm è posto sulle 
maniche. Un decoro broccato, con fiori 
alternati a cornicette mistilinee, è presente 
lungo l'apertura e in un'alta fascia di 34 
cm. Il pizzo che borda il camice presenta 
un motivo di volute e pigne, congiunte da 
riccioli. Un gancio chiude l'apertura 

Il camice presenta un tipo di decoro, 
realizzato con un effetto broccato, che 
può verosimilmente essere datato 
all'Ottocento, anche se il 
confezionamento e il bordo a fuselli 
possono indurre ad anticipare la 
datazione. Un esemplare simile è 
conservato nel Duomo di Aviano. 

mv. 
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OA/T/C/78930 

Camice 

Sec. 19 (prima metà) 

Manifattura friulana 

Lino e metallo 

Tela di lino operata 

147 x 342; spalla 68.5; pizzo 225.4, 27.5 
Buono 





Il camice presenta un motivo decorativo a 
grande rapporto în cui si susseguono, 
parallele, tre file di viticci con foglie che, 
chiudendosi ed aprendosi, alternano fiori 
e grappoli (rapporto di disegno 113 x 60) 
Il manufatto è confezionato con tre 
altezze di tessuto ed è tagliato nella forma 
tradizionale con apertura sul davanti, 
bordata da un pizzo a fuselli. Le maniche 
sono di tela di lino e l'alto polso è 
formato da un bordo a fuselli, cucito su 
cotone rosso. Il bordo inferiore è in pizzo 
a fuselli con motivo decorativo molto fitto 
che alterna, su due fasce parallele, il 
disegno formato da barrette sinuose 
intercalate da occhielli che incorniciano 

li ovali. 

imice presenta un tipo di decoro 
databile all'Ottocento; il bordo a fuselli 
potrebbe, però, essere appartenuto ad un 
camice consunto e quindi essere 
antecedente. 

miti 

















Stalis 





Chiesa parrocchiale di San Matteo 








33 

OA/T/C/78931 

Tovaglia d'altare 

Sec. 19 (fine) 

Manifattura domestica 

Lino 

Tela lanciata 

160 x 69 

Cattivo (strappi e rammendi) 


Tovaglia formata da due strisce, alte 33,5 
cm, cucite insieme. Alle est 
applicati due bordi figurati di 31 cm che 
presentano un decoro reso con trame 
lanciate nei colori azzurro e ocra. Gli 
stessi colori compaiono a righe alternate, 
nelle due strisce 

La tovaglia richiama nella lavorazione e 
nel motivo decorativo la tipologia definita 
"perugina", presente in Carnia, in 
numerosi esemplari 








emità sono 








mv. 
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0A/C/78932 
Scapolare di ordine religioso con Mi 





del Soccorso 

Sec. 18 (ultimo quarto) 

Manifattura tedesca 

Seta, lana, oro lamellare, filato, argento 
lamellare, filato, carta dipinta e metallo 
dorato 

Taffetas rigato, pékin broccato e panno 
9.2 x 8.5: 9.7 x 9; nastro 85 x 4; galloni 
0.8, 15 

Buono (macchie di cera) 





Scapolare con "buste" rettangolari 
collegate da doppio nastro in taffetas 
rosso-rosa con bordo smerlato dato da 
otto colpi di trama che escono dalla 
cimosa. Una busta è confezionata, su un 
lato, con taffetas rigato avorio e nocciola 
ed è bordata da un gallone (1.5 cm) 
cucito a mano, in argento lamellare che 
slegando in ordito, forma un nastro 
sinuoso; la trama è in argento filato su 
anima di lino avorio. Ulteriore decoro è 
dato da un sottile gallone, in oro lamellare 
e lino nocciola-rosa (0.8 cm), posato su 
ogni angolo a formare delle rosette e un 
otto, unitamente al monogramma del 
Cristo. Una piastrina sbalzata a forma di 
ghianda e altre due a forma di fiore, 
completano il decoro. L'altra busta 
presenta, al centro, l'immagine ritagliata, 
probabilmente, da una stampa su carta 
acquerellata, della Madonna ritratta 
figura intera con il Bambino in braccio 
La Madonna che ha in una mano lo 
scettro, indossa una lunga sopraveste 
gialla con motivi di fiori rossi, stretta in 
vita da un fiocco rosso, e sottoveste 
bianca; le stesse vesti sono indossare dal 
Bambino. Entrambi portano una corona 
in testa e la Vergine un lungo e ampio 




















zurro. L'immagine, di forma 
ovale, è cucita su un taffetas verde. 
Contornata con un pékin broccato avorio 
a fiori policromi è bordata da un pizzo a 
fuselli, in oro filato, che forma dei 
ventaglietti; sopr 
Madonna, sono cucite delle placchette 
metalliche, raffiguranti il sole e la luna. 

Un gallone uguale a quello presente 
nell'altra busta, orna il tutto, Il retro delle 
due buste è confezionato con un panno di 
lana marrone recuperato da un saio. 

Lo scapolare, detto anticamente anche 
"pazienza" e "abitino", oggetto 
devozionale composto da due immagini 
appaiate che si appendono al collo 0 al 
braccio della statua della Madonna, 
indossato anche a scopo protettivo, è 
dispensato dai Carmelitani, dai Servi di 
Maria, da religiosi della Mercede e dai 
Trinitari. La serie di scapolari presenti 
nella chiesa di San Matteo e legati al culto 
della Madonna del Carmelo, ivi istituito 
con l'erezione dell'altare in epoca 
settecentesca, tutti simili per confezione e 
materiali, rappresentano un documento 
interessante. La presenza di ben sei 
scapolari, databili tra la fine del 
Settecento e gli inizi dell'Ottocento, di 
probabile produzione tedesca, o 
comunque d'oltralpe, suggerisce l'ipotesi 
che siano legati alla devozione di qualche 
emigrante e siano stati, quindi, donati alla 
chiesa nell'arco di alcuni anni. Lo 
scapolare in esame è senza dubbio 
l'esemplare più antico. Può essere 
assegnato, forse, agli ultimi decenni del 
Settecento, sia per i materiali usati (ad 
esempio il tessuto pékin) sia per la 
raffigurazione della Madonna, che indossa 
una veste legata alla moda della seconda 
metà secolo. Il confronto con oggetti 
devozionali e porta reliquie in cui 
compaiono anche immagini a stampa, 


manto a 








e sotto l'effigie della 
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molto diffusi oltralpe, la ricchezza dei 
materiali e la cura nella realizzazione, 
fanno ritenere l'oggetto di produzione 
tedesca e d'ambito conventuale. Scapolari 
di vari materiali sono diffusi anche in 
Carnia e il Musco delle arti e tradizioni 
popolari di Tolmezzo ne conserva alcuni 
esemplari che tuttavia sono realizzati con 
materiali più poveri 











mt. 


«fini 
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OA/C/78933 

Scapolare di ordine religioso 
Sec. 18 (ultimo quarto) 
Manifattura tedesca 

Seta, lino, oro lamellare, filato, 
lamellare, filato, vetro e metallo dorato 
Tela e raffer; 
9.5 x 7.5; nastro 42 x 3.6; galloni 1.4, 1.5 
Discreto 








Un doppio nastro, di colore rosso-rosa, in 
taffetas con bordo smerlato alto 3.6 cm, 
collega le due "buste" di forma 
rettangolare. La busta di destra è 
confezionata con un tessuto di colore 
avorio, armatura in tela, con trama in 
argento lamellare e ordito supplementare 
che forma un cannellato e un diagonale 
disposto in senso ordito cosicché la trama 
laminata produce un effetto rigato. La 
busta presenta al centro una croce 
intercalata nel monogi 
è realizzato a ricamo, con lamina dorata 
tubolare, pressata a sezione triangolare su 
anima di lino bianco con paillettes. L 
croce ha, al centro, una perla rossa e raggi 
realizzati in argento, su anima di seta 
bianca, bracci in oro con alle estremità 
fiori, resi con fili d'oro e ary 
anima di seta marrone e bianca; il braccio 
superiore ha, al centro, 
verdi. Un cuore ricamato, con seta rosa, 
trafitto e incoronato di spine, da cui si 
dipartono due ramoscelli fioriti in seta 
verde e, dagli angoli superiori, altri due 
mazzetii con roselline, completa il decoro. 
Tutt'intorno un gallone alto 1.1 cm. in 
oro lamellare e filato. La busta di di 
confezionata con un tessuto bianco. Il 
decoro è dato dal monogramma di Maria, 
ricamato con lamina tubolare di argento 
pressata a spirale con andamento "Z" 
intercalato da perline colorati 





‘amma di Cristo che 














‘gento, su 








li e perline 





ra è 








poste 


sopra paillettes, e sovrastato da una 
corona ricamata con argento lamellare e 
filato su anima di lino bianco, lamina di 
metallo color vinaccia, paillettes è perline 
azzurre. Nella parte inferiore del 
monogramma sono ricamati a punto st 
con seta verde, avorio e nocciola, due 
ramoscelli fioriti. Il rutto è bordato con 
un gallone alto 1.5 cm, in argento filato e 
lamellare, su lino avorio. Sul retro le 
buste presentano un taffetas cangiante, 
rosa salmone, con ordito marrone. 

Anche questo scapolare presenta materiali 
e confezione affini al precedente, pertanto 
lo si ritiene della stessa manifattura e 
coevo. 


DE 
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OA/C/78934 

Scapolare di ordine religioso 

Sec. 18 (ultimo quarto) 
Manifattura tedesca 

Seta, lana, argento filato, lamellare, 
tubolare e riccio 

Taffetas e panno 

9.1 x 73:9 x 6.7; nastro 57 x 5.5; galloni 
0.6, 1 

Discreto (panno tarlato) 


Scapolare con "buste" rettangolari 
congiunte con doppio nastro alto 5.5 cm 
in taffetas di colore rosso-rosa con bordo 
a smerli. La busta di sinistra è 
confezionata con taffetas di colore avorio 
ed è bordata da un galloncino di 1 em, in 
seta gialla e argento filato su anima di seta 
gialla, che slegando, forma un doppio 
zigzag. Il decoro è dato da un 
cordoncino, formato da cinque fili 
appaiati, in oro filato riccio su anima di 
seta gialla, che compongono il 
monogramma della Madonna, racchiuso 
entro una cornicetta sagomata, in oro 
filato "$" su ‘anima di seta gialla e'oro 
riccio. Completano il decoro piccole stelle 
sparse sul fondo, sempre in oro filato. Il 
gallone è fermato sul tessuto del retro, 
tramite un grosso filo di seta nocciola. La 
busta di destra è in taffetas cangiante 
giallo-grigio. Al centro è ricamato a punto 
steso; in argento filato "S" su anima di 
seta gialla, il monogramma di Cristo; în 
‘alto la corona e, in basso, al centro, il 
cuore trafitto. Borda il tuto, a 5 cm dal 
margine esterno, un galloncino a fuselli, 
in lamina e oro filato su anima di seta 
gialla: Sui margini compare il tessuto del 
retro, un panno di lana marrone, 
frammento di un saio, con i bordi fermati 
da un filato di seta avorio. 











Lo scapolare, come i precedenti, presenta 
materiali e confezionamento che 
suggeriscono una datazione tardo 
settecentesca. La preziosità e la varietà 
della lavorazione dei filati metallici, la 
presenza di paillettes e perline, la cura 
nella realizzazione suggeriscono una 
confezione in ambito conventuale 
specializzato in questo genere di 
manufatti. La provenienza tedesca è 
giustificata dal confronto con materiali 
simili presenti in oggetti devozionali e 
reliquiari. 

mo. 
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OA/T/C/78935 

Scapolare di ordine religioso 

Sec. 18 (secondo quarto) e sec. 18/19 
(fine/inizio) 

Manifattura tedesca 

Seta, lana, oro filato, lamellare, tubolare e 
riccio 

Panno ricamato e taffetas broccato 
7.8x7.3;7.8x 7; nastro 61 x 5.5 
Buono 








Le due buste di forma quasi quadrata 
sono collegate da un doppio nastro in 
taffetas di colore rosso-rosa dal bordo 
smerlato, alto 5.5 cm, 

Confezionate entrambe con lo stesso 
tessuto, un panno di lana marrone, 
frammento di un saio, sono arricchite da 
un decoro ricamato con oro filato su 
anima di seta e lino, 

Sulla busta di destra è riprodotto il 
monogramma della Madonna, 
incoronato e circondato da una 
cornicetta mistilinea, arricchita da fiori 
e foglie; su quella di sinistra è ricamato 
il monogramma di Cristo, con croce 
greca e cuore all'interno della 
cornicetta. 

Sul retro, le due buste sono rivestite con 
un tessuto, in taffetas broccato fondo 
giallo ocra, opera in sete policrome, 
recuperato da qualche antica veste; una 
catenella in oro filato contorna 
l'oggetto. 

Lo scapolare, confezionato con un 
frammento di un saio e arricchito dal 
ricamo con filato prezioso, può essere 
ritenuto più o meno coevo ai precedenti, 
forse di alcuni anni più tardo anche se 
presenta nel retro frammenti di un 
tessuto che, per caratteristiche tecniche 
e stilistiche, è databile al secondo quarto 
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del Settecento e risulterebbe quindi 
recuperato da una veste dismess 
mv 
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OA/C/78936 





ne religioso 
Sec. 19 (databile 1800-1810) 
Manifattura tedesca 

Seta, lino; oro filato e metallo 
Taffetas ricamato 

9x 7.2; nastro 50 x 5.5 
Buono 


Scapolare con "buste" congiunte con 
doppio nastro in taffetas rosso-rosa, con 
bordo smerlato alto 5.5 cm. Le buste 
sono confezionate con taffetas avorio è 
ricamate con oro filato su anima di seta e 
lino. All'interno di una cornice mistilinea, 
arricchita da placchette di metallo ovali e 
paillettes, è inscritto, nella busta di destra, 
il monogramma della Madonna e, in 
quello di sinistra, il monogramma di 
Cristo, con croce greca e cuore trafitto 

Le due buste sono bordate da un finto 
gallone, ricamato, con oro fil 
paillettes. 

Lo scapolare ha un motivo decorativo 
uguale a quello precedente 
mbia il tessuto su cui è ricamato, non 
più panno ma taffetas di seta. Risultano 
uguali i materiali usati per il ricamo e il 
tipo di confezionamento che fanno 
ritenere il manufatto proveniente dalla 
bottega 

















oe 


mentre 





c 
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OA/C/78937 

Scapolare di ordine religioso 

Sec. 20 (primo quarto) 
Manifattura carnica 

Seta, lino, oro filato, lamellare, arg 
filato e paillettes 

Taftetas ricamato 

8.4 x 7.8; nastro 57.5 x 55 





nto 


Discreto 





Scapolare con "buste" di forma 
rettangolare confezionate con taffetas 
avorio, ricamato con oro e argento filato e 
sete policrome. Sulla busta di destra, 
all'interno di una cornice floreale, è 
raffigurato il monogramma della 
Madonna, sormontato da una corona. 
Sulla busta di sinistra, sempre all'interno 
di una cornice floreale, è ricamato il 
monogramma del Cristo al centro di una 
fitta raggiera. Due nastri in raso bianco 
congiungono le due buste che presentano, 
sul retro, un rivestimento in raffetas 
avorio. 

Lo scapolare in esame presenta 
caratteristiche materiche e stilistiche che 
lo fanno considerare di produzione locale 
e datare agli inizi del secolo ventesimo. 
mv. 


Stalis 
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A/C/50154 

Casa 

Sec. 18 (datata 1708) 
Foglio 15; part, 203-204 
Via Belvedere 21 

Buono 

L.R. 30/1977, art. 8 
Allegati: pianta scala 1:200 


Tipico esempio di residenza padronale 
religiosa. I prospetti esterni, benché 
manomessi in epoche successive, non 
hanno perso i tratti originari e si 
presentano come modelli di sapienza 
costruttiva: l'imponenza da un lato e la 
cura dei dettagli dall'altro. La pianta 
dell'edificio è regolare e perfettamente 
leggibile. Alla sinistra dell'ingresso 
principale una scala in pietra porta ai 
piani superiori. Al piano terra i locali 
sono voltati e la pavimentazione è 
costituita da lastre in pietra. Al primo 
piano pregevole soffitto, esempio di 
raffinatezza e buon gusto. La dimensione 
e la partizione delle aperture palesano un 
utilizzo dei locali diverso da quello 
attuale. Sull'architrave è leggibile la data 
1708, possibile epoca di costruzione 
dell'edificio; successivamente al corpo 
principale ne è stato affiancato uno 
avanzato con molteplici funzioni 








smi 
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OA/1/78938 

Portale 

Sec. 18 (datato 1708) 
Bottega carnica 
Pietra 

230 x 149 x 23 
Discreto 





Stalis 
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A/C/50153 
Casa in linea 
Foglio 15; part. 198 
Via S. Matteo 6 
Sec, 18 
Buono 
R. 30/1977, art. 8 
Allegati: pianta scala 1:200 


Pregevole sotto il profilo ambientale ed 
architettonico, l'edificio si sviluppa per 
due piani fuori terra e presenta una 
struttura mista (legno-pietra). Una parte è 
adibita a rustico e deposito, la restante a 
residenza. Il prospetto a sud è molto ben 
definito e risolto. L'immobile ha una 
distribuzione in pianta regolare, corridoio 
e vano scale in posizione centrale, zona 
giorno a sud, letti al piano superiore, 
sottotetto praticabile, data la pendenza 
della fa La copertura è semplicemente 
appoggiata sulla cassa muraria. È appena 
visibile l'angolare in dolomia cariata, 
materiale che incornicia il portone 
d'ingresso e le finestre. 

sun, 











243 
A/1/79933 
Stavolo 


Foglio 15; part. 354-35. 
Altitudine 915 m 

Sec. 19 (datato 1849) 
Cattivo 

Allegati: pianta scala 1:200 


Edificio a pianta rettangolare con corpo 
doppio, pareti in muratura, pietrame a 
corsi irregolari, malta e legno. Tetto a 
capanna con 


copertura in embrici d'argilla e legno. 
Id 


Ide asimmetriche, intera 
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A/1/79934 
Stavolo 
Foglio 





part. 15-16 
Altitudine 995 m 
Sec. 19 (prima metà) 
Rudere (stavolo) 


Edificio a corpo doppio con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti a corsi irregolari în 
pietrame e malta. 

id 





Valcalda 
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A/C/55748 

Stazione partenza funivia 

Foglio 26 

Strada statale n. 465 

Polesello Gian Ugo (progetto) (1930-) 
Sec. 20 (1973-1974) 

Buono 

P.I.P. 1° stralcio 3 variante (1981) 
Allegati: pianta scala 1:200 











I manufatti costruiti sul monte Zoncolan 
(alla quota di metri 1740 s.lim.) e sul 
monte di Sutrio (alla quota di metri 1330 
s.Lm.) sono parti di un piano, solo in 
parte realizzato, che prevede 
valorizzazione turistica e sciistica 
dell'ambito montano compreso tra Sutrio 
e Ravascletto. Le patti realizzate sono il 
rifugio e le stazioni di partenza e di arrivo 
per funivia, seggiovie a ski-lift: semplici 
volumi in cemento armato faccia a vista 
che emergono dalla vegetazione boschiva. 

















i 


RAVASCLETTO SÌ 
ZONCOLAN . SH 


Le stazioni di partenza e di arrivo sono 
cubi di grosse dimensioni, costituiti da 
setti laterali ciechi in calcestruzzo faccia a 
vista e da una struttura di copertura 
reticolare, in ferro, chiusa con lamier: 
zincata e calcestruzzo. I prospetti 
principali sono tamponati con superfici 
vetrate a tutta altezza, a filo della struttura 
in calcestruzzo 0 da questa fortemente 
arretrata (sul fronte rivolto verso l'arrivo 
delle cabine). Solai e scale in ferro e 
cemento armato, collegano i vari livelli su 
cui sono distribuite le scale d'attesa e 
d'imbarco, gli uffici ed i servizi di vario 
enere. 1 due volumi sono posti in 
rapporto visuale tra loro. La stazione di 
partenza sorge nei pressi dell'abitato di 
Ravascletto, in un terreno in leggera 
pendenza, tra piccoli e tradizionali edifici 
di recente costruzione, dai quali emerge 
per volume e caratteri architettonici: è 
posta in posizione arretrata rispetto alla 
strada, preceduta da un ampio 
parcheggio 




















Percorrendo da Sutrio per dieci 
chilometri una bella strada panoramica, si 
giunge ad un ampio pianoro, situato tra i 
monti di Sutrio e Zoncolan. Nel punto in 
cui la strada termina la sua salita si eleva 
l'imponente volume del rifugio: in alto, 
sullo sfondo, le stazioni di arrivo della 
funivia e delle seggiovie. 

Il rifugio consiste in un grande 
parallelepipedo, con pianta di m. 93x13 
orientata secondo l'asse nord-sud; 
l'ingresso sull'area degli impianti di 
risalita è segnato da un ampio portale a 
doppia altezza che s'imposta alla quota 
del massiccio basamento di due piani in 
cemento armato, con cui vengono 
superati i dislivelli del terreno in leggera 
pendenza. 

Su di esso si eleva un piano superiore, 
costituito da un volume con struttura in 
ferro e vetro che si apre al paesaggio 
circostante; in testa alla struttura sono 
sistemati due belvedere. 























Valcalda 
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A/C/61840 

Joppia di stavoli 

Foglio 13; part. 116-117, 121 
Precei 

Altitudine 831 m 

Strada statale n. 465 

Sec. 19 (metà) 

Cattivo 

Deposito (stavolo) 

L. 431/1985, art. 1 lett. c; 
R.D. 3267/1923, art. 1 
Allegati: pianta scala 1:200 





1 due fabbricati, che presentano le stesse 
caratteristiche tipologiche, risultano 
collocati sul terreno in senso opposto, 
quello a monte con senso longitudinale 
orientato in direzione nord-sud, mentre 
quello a valle risulta con asse est-ovest. A 
pianta rettangolare hanno le stesse 
dimensioni planimetriche e sono 
caratterizzati da una volumetria molto 
semplice a due piani con sovrastante 
copertura piramidale a due falde e 
timpani laterali ramponati in tavole di 
legno. Quello a valle risulta costruito 
prima, come stanno a testimoniare alcuni 
particolari architettonici. Le murature 
portanti sono in pietra squadrata 
contenute da grossi massi angolari in 
dolomia cariata. Quasi inesistenti 
isultano le aperture di areazione dei vani 
adibiti a stalla. Da qualche anno i due 
fabbricati risultano essere utilizzati come 
deposito del fieno coltivato nelle 
pertinenze. 


og 
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0A/1/26313 

Cristo alla colonna 

Sec. 18 (seconda metà) 

Bottega carnica 

Pietra arenaria scolpita e dipinta 
93 x 53; Cristo alt. 80 

Mediocre 





All'interno di una nicchia è scolpito ad 
altorilievo il Cristo in piedi, il volto 
incorniciato da un'ampia raggiera, la 
figura impostata di profilo con le braccia 
appoggiate alla colonna. Sono presenti 
tracce di colore, in particolare sul capo 
del Cristo. 

L'iconografia del Cristo alla colonna si 
rifà a remi sviluppati nel Nord Europa 
dopo la Controriforma e importati grazie 
ai frequenti contatti della Carnia con i 
paesi d'oltralpe. A questa immagine è 
legata un'antica leggenda e un culto 
popolare che ha il suo corrispettivo in un 
altare eretto nella chiesa di Santo Spirito, 
dapprima dedicato all'arcangelo Michele e 
poi al Cristo della Valcalda, sul quale 
appunto la tradizione racconta si trovasse 
anticamente questo Cristo di pietra 


pe 








Zovello 








Zovello 





N.CIT foglio 9, 23 











Zovello 
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A/C/79935 

Chiesa parrocchiale di Sant'Andrea 

Foglio 23; part. A 

Rupil de Bedech A 

Sec. 16 (primo quarto ante 1523); sec. 19 
(1804-1832); sec. 20 (1913) e sec. 20 
(1926 post) 


Aula rettangolare, tetto a capanna, 
presbiterio quadrato con sagrestia e altro 
locale aggiunti ai lati; la facciata è segnata 
dalle aperture incorniciate in dolomia 





Chiesa parrocchiale di Sant'Andrea 





cariata e da un marcapiano; aula e 
presbiterio prendono luce da finestre 
rettangolari. Il campanile, ricostruito nei 
primi anni del Novecento, si sviluppa su 
un alto basamento staccato al corpo della 
chiesa, sul davanti, mentre l'antico 
campanile delimitato e incorniciato nelle 
apertura con dolomia cariata è addo: 
al lato meridionale. 

Citata per la prima volta nel 1320, a 
seguito del terremoto del 1511 (BCU, 
sti not. Daniele de Vidonis di Cella, 








Regi 
atto notarile 37, £ 23, 1511-1523) fu 














Staimonch; nel 1523 (ASU, Archivio 
Gortani, sez.I, busta 4) la chiesa 
riedificata. Agli anni 1804-1832 si devono 
radicali lavori d'ampliamento e un 
rimaneggiamento generale dell'edificio. Il 
nuovo campanile viene innalzato dopo il 
1926. 

mit. 








Zovello 
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OA/C/26329 

Serie di tre mascheroni con volto virile 
Sec. 16 (1500-1523 ca.) 

Ambito carnico 

Pietra arenaria scolpita 

35 x 155 

Discreto 


I mascheroni, posti a distanza regolare 
sotto il cornicione in dolomia cariata che 
corre tutt'intorno alla chiesa, raffigurano 
un volto virile dai tratti evidenziati, con 
copricapo di foggia cinquecentes 
1 manufatti risalgono probabilmente al 
rimaneggiamento cinquecentesco della 
chiesa che, come si è detto sopra, risulta 
già ultimato nel 1523 e attuato per opera 
di Mastro Rupil, autore di numerosi 
ampliamenti o rifacimenti di chiese che, 
proprio in quel periodo, a causa del 
terremoto del 1500 o per la costituzione 

















delle parrocchie, necessitano di interventi. 


Nella ristrutturazione dell'edificio 
effettuata tra il 1804 e il 1832, i 
mascheroni sono mantenuti #7 sit. 


pie. 
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OA/C/78945 

Altare di Sant'Osvaldo 

Sec. 19 (databile 1856) 

De Crignis Martino (disegnatore) (1811/ 
1882) 

De Crignis Antonio (esecutore parte 
lignea) 

Mut (pittore) 

Pietra scolpita, marmo rosso e legno 
dipinto 

350 x 163 x 115 

Discreto 


Altare con mensa in marmo, a 
parallelepipedo, accostata lateralmente 
alla parete: paliotto delimitato da semplici 
paraste ai lati e, al centro, da un riquadro 
in legno dipinto a finto marmo con il 
monogramma della Vergine. Alzata in 
legno dipinto finto marmo nelle tonali 
del rosso, composta da doppie colonne 
sfalsate che s'innalzano su un alto 
basamento e sostengono un'architrave 
spezzata, sormontata da una cimasa 
arcuata. Fra le colonne, entro una nicchia, 
è racchiusa una statua recente di Gesù e, 
all'interno della cimasa, un dipinto 
centinato raffigurante Sant'Osvaldo. 
L'altare, con il gemello dedicato a 
Sant'Antonio, è stato eretto nel 1856 per 
volontà del parroco Don Martino de 

ignis che, in quegli anni, reggeva anche 
la parrocchia di Ravascletto. Egli si fece 
promotore di numerosi lavori di 
abbellimento delle chiese, fra cui 
l'erezione di alcuni altari che lui stesso 
disegnò. Le spese sostenute sono 
documentate in un registro della 
confraternita di S. Antonio, conservato 
nell'archivio parrocchiale, e risalgono 
all'anno 1856 (APZ, Chiesa di S. Andrea, 


Libro confraternita di S. Antonio 1803- 























1866, Registro dei pagamenti, anno 1856, 
carta 42 v.). Da queste note apprendiamo 
che la parte lignea è opera di Antonio de 
Crignis, mentre i dipinti sono opera del 
pittore "Mut", che potrebbe essere 
identificato con il Mut di Dav'r, artista 
Ovaro, a cui sono stati 
attribuiti alcuni ritratti. 








iv, 
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OA/C/78946 

Sant'Osvaldo benedice î fedeli 
Sec. 19 (databile 1856) 

Mut 

Tempera su tavola 

45 x 30 

Discreto (presenza di tarli) 


Il dipinto, centinato, raffigura 
Sant'Osvaldo con veste corta, di colore 
azzurro, mantello rosso e con il vessillo in 
mano, nell'atto di benedire due fedeli 
inginocchiati davanti a lui, ai lati di due 
buoi, Sullo sfondo di un paesaggio mosso, 
è raffigurata una casa. 

Il dipinto, opera di mediocre qualità, è da 
attribuirsi, da quanto riportato nella nota 
di pagamento del 1856, inserita nel 
registro della confraternita di 
Sant'Antonio (si veda scheda precedente), 
al pittore denominato "Mut" che 
potrebbe essere lo stesso Mut di Davàr, 
operante come ritrattista nella Val di 
Gorto. 

mu. 
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OA/C/26327 

Tabernacolo a muro 

Sec. 15 (datato 1404) 

Ambito carnico 

Dolomiz cariata scolpita e dipinta, ferro 
99x55 

Discreto 


Il tabernacolo, di forma triangolare, 
presenta ai lati due piedritti con motivo a 
treccia a simulare colonne tortili e un arco 
a tutto sesto, ugualmente decorato, a 
racchiudere superiormente la portella di 
ferro battuto, foggiato a griglia, che 
riprende la forma triangolare. All'interno 
del fronte a capanna sono scolpiti, in 
leggero rilievo, segni non decifrabili, la 
data 1404 e dei simboli sacri (una stella a 
cinque punte sormontata dall’Agnello di 
Dio, e il volto di Dio Padre). 

L'opera, che presenta tracce di colore, 
risale alla primitiva chiesa documentata 
già nel 1320, ed è stata collocata sulla 
parete sinistra del presbiterio 
probabilmente durante i lavori 
d’ampliamento che hanno interessato la 
chiesa 


pe. 
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OA/C/78947 

Altare maggiore 

Sec. 19 (databile 1860) 

De Crignis Martino (disegnatore) (1811/ 
1882) 

De Crignis Antonio (esecutore parte 
lignea) 

Pietra scolpita, legno intagliato e dipinto 
350 x 188 x 120 

Discreto 


Mensa in pietra, a parallelepipedo, 
paliotto costituito dal frammento di bifora 
murata nella parte inferiore. Alzata in 
legno dipinto finto marmo nelle tonalità 
del rosso, composta da doppie colonne 
sfalsate che s'innalzano su un alto 
basamento e sostengono un'architrave 
spezzata, sormontata da una cimasa a 
lunetta. Fra le colonne, entro una nicchia, 
è racchiusa una statua recente della 
Vergine con il Bambino e, sopra la 
cimasa, sono collocate tre statue 
provenienti dal vecchio altare. Il 
tabernacolo in marmo policromo non è 
coevo. 

Da una nota conservata nell'archivio 
parrocchiale, l'altare, progettato da Don 
Martino de Crignis, risulta costruito nel 
1860 ad opera del falegname Antonio de 
Crignis, che venne pagato 539.00 lire 
tedesche (APR, Libro fabbriceria di 
Monaio). Il De Crignis è anche artefice 
degli altari laterali che furono costruiti nel 
1856 (schede nn. 78945-78953). 

mt 
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OA/C/26326 
Frammento dî bifora 
Sec. 15 (1400-1410) 
Ambito carnico 
Pietra scolpita 
52x68 

Discreto 


Della bifora inserita nel frontale 
dell'altare, a toccare la base, è visibile solo 
la parte superiore con l'arco ogivale e le 
due luci chiuse dalla muratura in cui è 
incassata. 

I frammenti della bifora furono recuperati 
in uno dei tanti rifacimenti che subì la 
chiesa nel corso dei secoli (probabilmente 
quello del secolo XVI). La bifora 
potrebbe appartenere alla chiesa edificata 
nel 1400 ca. periodo a cui appartiene 
anche il tabernacolo in pietra, datato 
1404. 


po 
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OA/C/78948 

Tabernacolo 

Sec. 18 (databile 1777-1778) 

Zuliani Michele detto Lessano (notizie 
1777-1813) 

Marmo scolpito 

65 x 57 

Discreto 


Tabernacolo a tempietto con struttura 
evidenziata da inserti geometrici 
policromi nelle paraste, nei fastigi laterali 
e nel timpano triangolare, scandito da una 
accentuata dentatura. Al centro, l'apertura 
centinata con chiave di volta a simulare 
un portale, è chiusa da uno sportello in 
metallo dorato. 

Da quanto riportato in un registro dei 
pagamenti, conservato nell'archivio 
parrocchiale (APZ, Registro dei 
pagamenti, Libro Marcato della 
Veneranda chiesa di San Andrea Apostolo 
di Zovello dal 1749 al 1798), nell'anno 
1777, in data 19 settembre, viene citato 
un decreto per l'erezione del tabernacolo 
e, in data 30 gennaio 1778, compare una 
nota di pagamento intestata a “Michele 
Giuliani detto Lessane Altarista in 
Udine". L'altarista citato, che potrebbe 
essere perciò l'autore del tabernacolo, è 
da identificarsi con Michele Zuliani, 
altarista ma anche architetto, membro di 
una famiglia di scultori attivi a Udine 
nella seconda metà del Settecento e autori 
di numerosi altari. 

Bibliografia di confronto: BERGAMINI G. 
1984, p. 421 

mov. 
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OA/0/C/78949 

Sportello di tabernacolo 

Sec. 18 (databile 1777-1778) 
Bottega friulana 

Argento dorato e sbalzato 
43x20 

Discreto 


Lo sportello reca la raffigurazione di un 
ostensorio con l'ostia raggiata posto al 
centro, su un cuscino nimbato. 

La datazione del 1777-1778 qui proposta 
si riferisce all'anno di costruzione del 
tabernacolo di cui alla scheda precedente. 
Per quanto attiene più specificamente 
all'autore dello sportello si segnala che nel 
mese di maggio del 1778 è annotato nei 
registri parrocchiali che un certo signor 
Valentino Macillis di Tualis si è impegnato 
a realizzare gratuitamente un reliquiario 
d'argento dedicato a S. Valentino, Si può 
dunque pensare che sia l'artefice dello 
sportello, anche se l'ipotesi più probabile 
è che il tabernacolo sia giunto da Udine 
già completo di porta. 

mv. 


Zovello 


Chiesa parrocchiale di Sant'Andrea 





257 

OA/C/78950 

Sant'Agostino 

Sec. 16 (fine) 

Attr. a Agostini Giovanni Antonio (notizie 
dal 1570/ 1631-1636) 

Legno intagliato e dipinto 

120 

Mediocre (ridipinto) 


Il Santo è raffigurato con la tiara, il libro 
aperto sulla mano sinistra e la destra 
nell'atto di benedire. I tratti del volto 
barbuto sono marcati e falsati da una 
pesante ridipintura, così come il corpo 
ricoperto da un ampio piviale, trattenuto 
al petto da un fermaglio e portato con il 
lembo destro trattenuto in vita. 

La statua, insieme a quelle dei Santi 
Andrea e Giovanni, ad una statua della 
Madonna con Bambino (scheda n. 26314) 
e a due tavole dipinte raffiguranti i 
Agostino, Osvaldo, Lucia ed Elena 
(schede nn. 26322-26323), è quanto 
rimane di un antico altare della seconda 
metà del Cinquecento. La datazione 
proposta si basa su un'analisi stilistica 
dell'opera, ma prende anche come 








riferimento la riconsacrazione della chiesa, 


avvenuta nel 1574, e una nota riportata in 
una visita abbaziale del 1583 in cui è 
specificato che nella chiesa ci sono tre 
altari (ACAU, Fondo Moggio, Atti 1530- 








1589, 1583/05/17). In data 1602 (ACAU, 
Fondo Moggio, Visite pastorali, busta C, 
1623/07/27, 1602, ce. 211 r., 211v); 
l'altare maggiore è così citato: "l'altare 
maggiore ... tutto di pietra abbastanza alto 
e grande con l'icona lignea con le 
immagini, fra le altre della beatissima 
Vergine e di S.Andrea"; nel 1633 (ACAU, 
Fondo Moggio, Visite pastorali, busta 
1595-1710) viene così ricordato: "La palla 
di detto altare è alta sino il volto del corro 
ai piedi sono le imagini scolpite ... in 
mezzo S, Andrea, ai lati S. Giovanni 
Battista e S. Agostino ... a mezzo la 
Beatissima Vergine con il Bambino ai lati 
S. Floriano e S. Valentino ... nella 
superficie le sculture del padre Ererno 
e della S.ma Vergine annunciata 
dall'angelo ..." 
Da questa descrizione, l'altare risulta 
essere complesso e ricco d'immagini. 
Analogie stilistiche e la presenza nella 
stessa chiesa di due tavole dipinte, opera 
di Giovanni Antonio Agostini, fanno 
ritenere che le statue siano superstiti 
dell'antico altare e attribuibili allo stesso 
autore. 
Bibliografia specifica: BERGAMINI G. 
1990, p. 305 


mv. 
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OA/C/78951 

Sant'Andrea deposto dalla croce 

Sec. 16 (fine) 

Attr. a Agostini Giovanni Antonio (notizie 
dal 1570/ 1631-1636) 

Legno intagliato e dipinto 

120 

Mediocre (ridipinto) 


Il Santo è raffigurato con il libro aperto 
croce sulla destra. 
Un'aureol alati, gli 
circonda il capo, dal volto barbuto e dai 
tratti appesantiti dalle ridipinture. La 
veste è coperta con un mantello 
drappeggiato intorno alla vita. 

Per quanto riguarda la datazione e 
l'attribuzione ci si riferisca alla scheda 
precedente. 

Bibliografia specifica: BERGAMINI G. 
1990, p. 305 

mv. 
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OA/C/78952 

San Giovanni Battista 

Sec. 16 (fine) 

Attr. a Agostini Giovanni Antonio (notizie 
dal 1570/ 1631-1636) 

gliato e dipinto 








120 
Mediocre (ridipinto) 





Il Santo è raffigurato senza attributi; il 
bastone che teneva nella mano sinistra è 
infatti andato perduto. Un'aurcola, con 
raggi scanalati, gli circonda il capo dal 
volto barbuto e dai tratti appesantiti dalle 
ridipinture. La veste in pelle, 
drappeggiata, dallo scollo a "V", è aperta 
su un fianco e mostra l'interno di 
pelliccia. 
Per quanto riguarda la datazione e 
l'attribuzione ci si riferisca alla scheda n. 
78950, 

Bibliografia specific 
1990, p. 305 

mit 








BERGAMINI G 
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OA/C/26332 

Volto virile 

Sec. 15 (1400-1410) 
Ambito carnico 
Pietra scolpita 

30 

Discreto 


All'interno di un tondo concavo, dal largo 
bordo, è sbozzato un volto virile, barbuto, 
i cui lineamenti sono appena accennati e 
privi di espressività. 

Tl medaglione, collocato dietro l'altare 
come la bifora (scheda n. 26326), fu 
recuperato in uno dei tanti rifacimenti 
della chiesa nel corso dei secoli, 
probabilmente in quello del secolo XVI. 
Il medaglione potrebbe appartenere alla 
chiesa edificata nel 1400 ca., periodo a cui 
appartiene anche il tabernacolo in pietra 
datato 1404 


mt 
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OA/C/78953 

Altare di Sant'Antonio 

Sec. 19 (databile1856) 

De Crignis Martino (disegnatore) (1811/ 
1882) 

De Crignis Antonio { 
lignea) 

Mut (pittore) 

Pietra scolpita, marmo e legno dipinto 
350 x 163 x 115 

Discreto 











secuzione parte 





Mensa în marmo, a parallelepipedo, 
accostata lateralmente alla parete; paliotto 
delimitato ai lati da semplici paraste e, al 
centro, da un riquadro in legno dipinto a 
finto marmo con il monogramma della 
Vergine. Alzata in legno dipinto finto 
marmo nelle tonalità del rosso, composta 
da doppie colonne sfalsate che s'innalzano 
su un alto piedistallo e sostengono 
un'architrave spezzata, sormontata da una 
cimasa arcuata. Fra le colonne. entro una 
nicchia, è racchiusa una statua recente 
raffigurante San Antonio con il Bambino 
e, all'interno della cimasa, un dipinto 
centinato raffigurante l'arcangelo 
Gabriele. 

L'altare, con il gemello dedicato a 
Sant'Osvaldo, è stato costruito nel 1856 
per volontà del parroco Don Martino de 
Crignis che in quegli anni reggeva anche 
la parrocchia di Ravascletto e si fece 
promotore di numerosi lavori di 
abbellimento delle chiese, [ra cui 
l'erezione di alcuni altari, da lui stes 
disegnati. Come per l'altare di 
Sant'Osvaldo, le spese sostenute sono 
documentate in un registro della 
confraternita di Sant'Antonio, conservato 
nell'archivio parrocchiale risalenti al 1856 
(scheda n. 78945). 

mr. 
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OA/C/78954 

San Gabriele Arcangelo 
Sec. 19 (databile 1856) 
Mut 

Tempera su tavola 

45x30 

Discreto (cadute di colore) 


L'Arcangelo Gabriele è raffigurato con la 
spada nella mano destra e la bilancia nella 
sinistra. Il volto è incorniciato da corti e 
mossi capelli trattenuti, al centro del 
capo, da un nastro rosa infiocchettato; un 
mantello rosso gli avvolge le spalle; 
indossa una corazza a mezzo busto, 
squamata, da cui scende una veste bianca, 
caratterizzata da fitte crespature. Due 
grandi ali azzurre sono chiuse sulle spalle 
Il dipinto è da attribuirsi, da quanto 
riportato nella nota di pagamento del 
1856 (APZ, Chiesa di S. Andrea, Libro 
confraternita di $. Antonio 1803-1866, 
Registro dei pagamenti, anno 1856, c. 42 
v.), inserita nel registro della confraternita 
di San Antonio, al pittore denominato 
Mur, che potrebbe essere lo stesso Mur di 
Davàr, operante come ritrattista nella Val 
di Gorto. 


mv. 
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OA/1/78955 

Cristo crocifisso 

Sec. 18/19 (fine/inizio) 
Ambito carnico 

Legno intagliato e dipinto 
100 x 80 

Discreto 
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0A/C/26314 

Madonna con Bambino 

Sec. 16 (fine) 

Attr. a Agostini Giovanni Antonio (notizie 
dal 1570/ 1631-1636) 

Legno intagliato e dipinto 


72 





Cattivo (presenza di tarli, fenditure, 
ridipinture) 


La Madonna, seduta, regge il Bambino 
sulla gamba destra e con la mano sinistra 
trattiene il globo. Ha lunghi capelli sciolti 
sulle spalle, una veste bianca dalle pieghe 
sottili, con scollo fittamente drappeggiato 
da spalla a spalla, trattenuta in vita da 
un'alta cinta azzurra a nastro. Indossa un 
mantello che copre le gambe con un 
panneggio morbido 

L'immagine, resa secondo i canoni 
iconografici tradizionali tipici delle 
raffigurazioni friulane post tolmezzine, si 
distingue per l'eleganza della veste che 
concorre a datare l’opera al secolo 
sedicesimo e ad attribuirla al pittore- 
intagliatore Giovanni Antonio Agostini 
con i resti dell’altare in cui, con ogni 
probabilità, era collocata insieme ai Santi 
Agostino, Andrea e Giovanni e alle ravole 
raffiguranti i Santi Agostino, Osvaldo, 
Lucia e Elena (schede nn. 26322-26323). 
Come si è già affermato, l'altare è 
ricordato nella visita pastorale del 1583 e, 
successivamente, in quella del 1602 
(Acau, Fondo Moggio, Atti 1530-1589, 
1583/05/17; Fondo Maggio, Visite 
pastorali, Busta C, 1602, 211 r., 211 v.). 
pic, mw. 
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0A/C/26325 

San Valentino 

Sec. 17 (primo quarto) 
Ambito friulano 

Legno intagliato e dipinto 
80 


Cattivo (presenza di tarli) 





Il Santo, rivestito con i paramenti rossi di 
diacono su una tunica bianca dalle pieghe 
profonde, stringe al petto un libro e con 
la mano sinistra tiene la palma del 
martirio. Una larga aureola a ruota è 
appoggiata sulla testa. 

La statua, in origine, era collocata in un 
altare laterale, dedicato a S. Valentino, 
documentato nel 1615 (Acau,, Fondo 
Moggio, visite pastorali, 1615/06/24) 
L'opera, accurata nella resa dei 
lineamenti, ma sproporzionata nelle sue 
parti, è da ritenersi lavoro di un artista 
più vicino alla lezione del Martini, che a 
quella degli intagliatori nordici. 

ma 
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OA/C/26324 

Fuga in Egitto 

Sec. 19 (prima metà) 
Ambito carnico 
Olio su tela 

100 x 120 

Discreto 





La Madonna e San Giuseppe, a figura 
intera, tengono per mano Gesù, 
giovinetto, che ha il volto soffuso di luce. 
San Giuseppe porta sulle spalle la bisaccia 
infilata in un bastone. Sullo sfondo un 
paesaggio collinare molto lontano. 

Il dipinto, elencato in un inventario del 
1873 (APR., Fabbriceria di Monaio, 
Inventario degli oggetti d'Arte n. 27) è 
opera di qualche modesto pittore carnico 
che non si discosta dagli stereotipi 
iconografici del soggetto. 

pe 
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OA/C/26322 

Sant'Agostino e Sant'Osvaldo 

Sec. 16 (1570-1599) 

Attr. a Agostini Giovanni Antonto (notizie 
dal 1570/ 1631-1636) 

Tempera su tavola 

85 X 37 

Discreto (restauro: 1983/ 1985, Luciana 
Simonetti) 





santi sono raffigurati a figura intera: a 
Sant'Agostino con i paramenti 

ce «stra, Sant'Osvaldo con le vesti 
di re guerriero e i | simboli che lo 
caratterizzano: lo scettro, la corona e il 
corvo con l'anello nel becco. 
Il dipinto, unitamente alla tavola 
raffigurante le Sante Lucia ed Elena e alla 
statua della Madonna con Bambino (scheda 
n.26314) e, probabilmente, ai Santi 
Agostino, Andrea e Giovanni (schede nn. 
78950/51/52), era parte dell’altare 
cinquecentesco citato nella visite pastorale 
del 1583 e del 1602. L'analisi delle tavole, 
effettuata attraverso il restauro, ha 
permesso di attribuirle con certezza al 
pittore-intagliarore Giovanni Antonio 
Agostini artefice anche di un altare della 
parrocchiale di Ravascletto. Difficile 
stabilire la datazione precisa dell'opera che 
potrebbe essere collocata dagli anni '70 del 








Cinquecento alla fine dello stesso. 

La chiesa risulta riconsacrata nel 1574 e, in 
una visita del 1583, sono documentati tre 
altari; nella visita del 1602 l'altare maggiore 
viene descritto con una "icona lignea con le 
immagini della beatissima vergine e di 

S. Andrea". Nel 1615 gli altari citati sono: 
l'altare maggiore, l'altare di S. Andrea e 
l'altare di S. Valentino. Nel 1633 è 
ricordato l'altare maggiore (scheda n. 
78950). L'analisi stilistica dei lavori ci fa 
comunque propendere per una datazione 
tardo cinquecentesca. 

Bibliografia specifica: BONELLI M., 
SIMONETTI L. 1986, fig. 38, pp. 58-60; 
BERGAMINI G. 1990, p. 305 

p.es Mt. 
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OA/C/26323 

Santa Lucia e Sant'Elena 

Sec. 16 (1570-1599) 

Attr. a Agostini Giovanni Antonio (notizie 
dal 1570/ 1631-1636) 

Tempera su tavola 

85 x 37 

Discreto (restauro:1983-1985, Luciana 
Simonetti) 


Le sante sono raffigurate a figura intera 
con in mano i simboli del martirio: Santa 
Lucia, a sinistra, con gli occhi posti su un 
libro e Sant'Elena, a destra, con la croce. 
Entrambe hanno vesti dai colori intensi e 
sono avvolte in ampi mantelli che 
conferiscono una certa maest 
figure. 

Per la datazione e l'attribuzione ci si 
riferisca alla scheda precedente. 
Bibliografia specii BoxeLLI M., 
SIMONETTI L. 1986, fig. 37, pp. 58-59; 
BERGAMINI G. 1990, p, 305 

pie, n.d. 
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OA/C/78956 

San Giovanni Battista 

Sec. 18 (post 1784) 
Ambito carnico 

Legno intagliato e dipinto 
34,5 x 18 

Cattivo 


Il Santo è raffigurato con la conchiglia 
nella mano destra e la croce sulla sinistra. 
Il capo, leggermente inclinato, sostiene 
una pesante aureola dorata; il volto, 
barbuto, ha tratti evidenziati da pesanti 
ridipinture come le vesti che coprono una 
parte del corpo. 

La datazione della statuetta, collocata in 
origine sul fonte battesimale, è giustificata 
da una nota conservata nell'archivio 
parrocchiale (Apz, Registro dei battesimi, 
Libro 3° battesimi, 1784/04/22), da cui si 
apprende che nell'aprile del 1784 venne 
concesso l'uso del fonte battesimale. 

Da ciò si deduce che l'erezione del fonte 
risale circa a quell'anno. 
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OA/1/26330 
Inginocchiatoio 

Sec. 18 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno intagliato 

94 x 71x52 

Discreto 
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OA/1/78957 

Sedia a braccioli 

Sec. 19 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno intagliato e lana 
9 x 67 x 45 

Cattivo (presenza di tarli) 
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OA/C/26331 
Armadio da sagrestia 





Sec. 17 (1602-1625) e sec. 19 (ultimo 
quarto) 
Bottega carnica 





Legno di noce intagliato e intarsiato 
228 x 152.x77 
Discreto 








L'armadio è a due corpi; quello inferiore 
è costituito da tre cassetti, contornati da 
una motivo intagliato a palmette oblique e 
da un vano, sulla destra, chiuso da uno 
sportello. I etti sono specchiettati, con 
un decoro a intarsi, e incorniciati con 
palmette oblique. La parte superiore 
consta di una alzata aperta, non coeva, 
che sostiene quella originaria, composta 
da due sportelli intarsiati, intervallati da 
lesene che terminano con un capitello 
mistilinco. A coronamento è collocata 
un'alta cornice aggettante, variamente 
intagliata a dentelli e palmette. Sopra 
quest'ultima, è presente una parte non 
coeva. 

L'armadio fu collocato probabilmente 
dopo che il visitatore patriarcale Agostino 
Bruno, prescrisse nel 1602 tra gli ordini 
particolari per la chiesa di Sant'Andrea: 
"... Si levi la cassa vicina all'Altare, et si 
facci un armaro di tavole comodo quali 
poi si accomodi ... riponendovi tutti le 
supellettili della Chiesa..." (Acau, Visite 
pastorali, busta C, fascicolo 12, c. 6 r.). 
L'oggetto, nonostante si presenti alterato 
nelle sue proporzioni per l'inserimento di 
parti non coeve, è di particolare pregio e 
differisce da altri presenti nel territorio 
comunale per i decori ad intarsio che lo 
rendono più leggero rispetto ai lavori ad 
intaglio con predilezione per il decoro a 
foglia d'acanto, consueto in queste valli. 
Pica Mit. 
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0A/O/C/26318 

Calice 

Sec. 16 (primo quarto) e sec. 17 (seconda 
metà) 

Ambito friulano 

Argento cesellato, sbalzato, dorato e pasta 
vitrea 

22 x 13; diametro coppa 9.5 

Buono 


Il calice presenta piede polilobato 
poggiante su alta fascia cesellata, decorato 
con un motivo vegetale a sbalzo che si 
estende dal bordo verso il fusto a sezione 
esagonale, caratterizzato da un grosso 
nodo bugnato che racchiude, entro sei 
castoni polilobati, paste vitree ad 
imitazione di pietre. La coppa, non coeva, 
presenta sottocoppa lavorata a giorno, 
ornata con testine d'angioletti lavorate a 
sbalzo e intercalate da un motivo a girali 
nastriformi. 

Il calice presenta il piede e il nodo non 
coevi alla coppa seicentesca. 
Stilisticamente vicini a motivi gotici, sono 
di probabile bottega friulana ma databili 
ai primi decenni del Cinquecento, e forse 
anche oltre. Questa datazione si desume 
dal confronto con altri esemplari presenti 
in Carnia e nella stessa Ravascletto dove 
un calice conservato nella parrocchiale è 
datato 1584 (scheda n.18238). I numerosi 
manufatti "gorici" documentati anche in 
regione giustificano l'attribuzione a 
qualche bottega friulana e, anche la 
coppa, che presenta motivi seriali, 
potrebbe essere lavoro di un argentiere 
locale. 

pie, mv. 
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OA/O/C/26317 

Calice 

Sec. 17 (databile 1604 ca.) 

Ambito tedesco 

Argento cesellato, dorato e sbalzato 
20 x 12: diametro coppa 8.5 
Discreto 


Calice dal piede circolare lavorato a 
sbalzo, ornato da un fitto motivo vegetale 
su cui s'innesta il nodo ad oliva che 
presenta teste di cherubini applicate e 
intercalate da frutta e foglie. Sottocoppa 
sbalzata che riprende i mot ci 
del piede e del nodo alternati alle testine 
alate dei cherubini. 

Il punzone presente sulla patena (scheda 
n. 78958) a cui il calice è associato, 
riconduce l'oggetto, pregiato esemplare 
che presenta gli stilemi tipici della 
produzione augustana del periodo, ad un 
orefice che potrebbe essere identificato, 
dai punzoni documentati dalla Seling 
(1980), in Peters Hans (Dirhinarschen 
1560-1630 o Hiibner Paul (Forchereim 
1550-1614), maestri con nomi che 
corrispondono alle iniziali presenti nello 
scudo posto sul bordo della patena. 
Bibliografia di confronto: SELING H. 
1980, pp. 96; 114 


pie, mv. 
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OA/0/C/78958 

Patena 

Sec. 17 (datata 1604) 
Ambito tedesco 

Argento bulinato e dorato 
16 

Buono 


La patena, presenta sul recto, vicino al 
bordo, l'immagine del volto di Cristo 
incoronato da spine, e sul verso lo 
stemma dell'argentiere: uno scudo con 
incisi nei quarti due leoni rampanti, 
all'esterno sui quattro lati le iniziali HP e 
l’anno 1604 incorniciati da una corona 
d'alloro, 

Il punzone con le iniziali HP, presente 
sulla patena, riconduce l'oggetto e il calice 
a cui è associato, ad un orefice augustano 
che potrebbe essere identificato in Peters 
Hans (Dithinarschen 1560-1630) o 
Hiibner Paul (Forchereim 1550-1614), 
maestri con nomi che corrispondono alle 
iniziali presenti nello scudo, 

Bibliografia di confronto: SELING H. 
1980, pp. 96 


mit 
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OA/O/C/26319 

Calice 

Sec, 18 (1710-1715) 

Attr. a Lutz Jobann Joachim II (notizie dal 
1726/ 1751) 

Argento cesellato, dorato e sbalzato 

22 x 13; diametro coppa 8.5 

Buono 


Calice con piede polilobato decorato da 
motivi a nastri sbalzati che formano 
cornici mistilinee in evidenza sul fondo 
liscio. Il nodo triangolare, ornato da 
fogliame sbalzato posto a contorno di tre 
ovuli lisci, s'innesta su un rocchetto a 
palmette. La sottocoppa, lavorata a 
giorno, riprende l’ornato del piede. 
L'oggetto porta incise sul piede le iniziali 
dell’orefice (I:L) e il marchio della città di 
Augusta; da quanto scrive la Seling (1980) 
le iniziali corrispondono all'orafo Lutz 
Johann Joachim II, documentato dal 1726 
al 1751 anno della morte: il tipo di pigna, 
marchio di controllo augustano, è quello 
in uso negli anni 1710-1715, A 
Ravascletto è conservato un ostensorio 
opera di Johann Joachim Lutz IL 
Bibliografia di confronto: SELING H. 
1980, p. 347 

pe, mv. 

















OA/O/C/78959 

Pisside 

Sec. 18 (1722-1724) 

Att. a Saler Johann David (1665/ 1724) 
Argento cesellato, dorato e sbalzato 
35; diametro 16 

Buono 


La pisside presenta un piede circolare 
suddiviso in da un motivo di 








racchiudono piccole infiorescenze, e da 
un motivo a scacchiera, che delimita 
l'inizio del sottile fusto, con nodo a pera 
rovesciata e motivi a cartiglio. L'ampia 
coppa, con sottocoppa ornata da un 
arioso motivo a giorno, è chiusa da un 
coperchio che presenta gli stessi motivi 
decorativi della base ed è coronato da una 
crocetta con il Cristo a tutto tondo. 
L'oggetto, punzonato con il marchio di 
Augsburg, pigna su vaso corrispondente 
agli anni 1722-1726, è attribuibile, da 
quanto documenta la Seling (1980) in 
base alle iniziali poste sul piede, all'orefice 
Johann David Saler (1695-1724). 

Bibliog di confronto: SELING H. 
1980. pp. 276-277 

mv. 
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OA/0/C/78960 

Religuiario a croce 

Sec. 18 (prima metà) 

Ambito tedesco 

Argento dorato, stampato, oro lamellare, 
pietre dure, vetro e perle 

39,5 x 22.5 

Discreto 


Sulla base circolare, lavorata con una 
sottile cornice mistilinea in rilievo che 
forma degli scudi intersecati da volute 
vegetali e con il fusto concluso da un 
collarino con doppia fogliatura, s'innesta 
il nodo a doppio ordine, polilobato, 


decorato con cornicette e fiori. La mostra 


a croce greca, con raggi nelle anse, ha 
terminazioni frastagliate e ornate da 
corinicette che racchiudono pietre dure 
rosse ai lati, verdi alle estremità. La teca, 


mistilinea e raggiata, racchiude, entro una 


scatola di vetro, una reliquia impreziosita 
da un decoro in oro lamellare e da perle 
di fiume. Sul retro l'apertura della teca è 
chiusa da una placchetta mistilinea 
raggiata con il monogramma della 
Vergine. 

Il reliquiario, prezioso nella fattura che 


presenta un motivo decorativo tipico della 


produzione augustana - una sottile 
cornice mistilinea in rilievo intersecata da 
volute vegetali -, proposto per un lungo 
periodo con piccole varianti, potrebbe 
essere quello citato, nel 1758, in un 
registro conservato nell'archivio 
parrocchiale (APR, Libro Marcato della 
Veneranda Chiesa di S. Andrea Apostolo 
di Zovello 1749-1797, Registro dei 
pagamenti, anno 1758, c. 17 v.) 
"Rimborsati al reverendo Signor Parroco 
li da lui spesi nel reliquiaretto d'Argento 
per riponere la citata Reliquia di S. 


Andrea da porsi in quella di legno £ 5 
ducati 10". Tuttavia riteniamo che il 
reliquiario sia databile a qualche anno 
prima e assegnabile ai primi decenni del 
Settecento. 

Bibliografia di confronto: SELING H. 
1980, v. IT 


mv. 
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OA/0/C/78961 

Ostensorio raggiato 

Sec. 18 (1750-1760) 

Ambito redesco 

Argento sbalzato, dorato e vetro 
455 x 25 

Buono 


Base circolare, su bordo liscio 
leggermente rialzato, con un decoro dato 
da quattro costolature che scandiscono 
specchietti ornati da un elaborato motivo 
fogliato. Fusto con nodo allungato 
fittamente costolato che si conclude con 
un susseguirsi di piccoli nodi e gole. Teca 
circolare, raggiata, con cornice nimbata e 
coronata dal globo con la croce. 
L'oggetto, elegante nel decoro di gusto 
rococò, è privo di bolli e punzoni che 
permettano una attribuzione certa. 
Confronti stilistici con esemplari simili 
concorrono comunque a datarlo ai primi 
anni della seconda metà del Settecento e 
ad atrribuirlo a bottega augustana. 
Bibliografia di confronto: FLORIS D. 1991, 
p. 120 

mati 
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0A/0/C/78962 

Ostensorio raggiato 

Sec. 18 (ultimo quarto) 

Ambito friulano 

Argento sbalzato, dorato e vetro 
61x31 

Buono 


Piede mistilineo poggiante su doppio 
gradino sagomato da riccioli e volute che 
incorniciano uno scudo contenente il 
cuore raggiato. Fusto con nodo piriforme 
scandito da costolature oblique su cui 
s'innesta un mazzo di spighe e grappoli 
d'uva e la mostra, a raggiera, con teca 
incorniciata da nuvole e testine d'angelo 
applicate alle estremità. Crocetta 
sostenuta da due angioletti posta al 
culmine. 

L'oggetto presenta struttura e moduli 
decorativi tipici del rardo Settecento, 
fortemente caratterizzati da elementi 
rococò. 

med 
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0A/0/C/26328 
Cristo crocifisso 

Sec. 13 

Ambito locale 

Bronzo fuso e sbalzato 
17x14 

Buono 


Il Cristo, dai tratti del volto resi in modo 
sommario, ha sul capo, leggermente 
reclinato a sinistra, una corona gigliata; le 
braccia stilizzate sono completamente 
aperte, il costato è evidenziato con tratti 
schematici, il perizoma che copre quasi 
per intero le gambe, è mosso da pieghe 
stilizzate poste in diagonale, i piedi 
inchiodati si sovrappongono leggermente. 
Prodotto probabilmente da una bottega 
locale, il Cristo era posto sul batrente 
esterno dell'ingresso laterale della chiesa. 
Ora è applicato ad una croce di legno di 
recente fattura. Esemplari simi 
conservati sia in regione che in collezioni 
estere, presentano caratteristiche 























specifica: MARINELLI G. 
1924-1925, p. 536; MARI M. 1975, p. 17; 
GABERSCEK C. 1992, fig. 1.14, p. 41 

p.es mv. 





282 

OA/0/C/26321 

Croce astile 

Sec. 17 (primo quarto) 
Ambiro veneziano 

Rame sbalzato 

59x28 

Discreto (parti mancanti) 


Il manico liscio s'innesta sul nodo a vaso 
lavorato a due ordini, sbalzati con fitte 
baccellature e perline. La croce presenta, 
sul recto al centro, il Cristo a tutto tondo 
e, sulle terminazioni trilobate dei bracci, i 
simboli degli evangelisti (manca in basso 
l'angelo). Sul verso al centro, collocata 
sopra una testina alata, è posta la Vergine 
che, con una mano, trattiene l'ampio 
manto e, con l’altra, regge il Bambino; 
sulle terminazioni dei bracci laterali, le 
immagini applicate di Sant'Osvaldo e 
Sant'Agostino, in alto l'aquila. 

La croce, anche se priva di punzoni che 
permettano di attribuirla con certezza a 
qualche bottega veneziana, proviene 
sicuramente dalla città lagunare che 
manteneva il primato in questo genere di 
produzione. Le caratteristiche stilistiche, 
già rinvenute in altri oggetti che portano 
il bollo della Serenissima, e l’ornato del 
nodo, delle braccia e delle figure, 
contribuiscono a datare l'oggetto al primo 
quarto del Seicento. 

pe, mv. 
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0A/0/C/26279 

Croce astile 

Sec, 17/18 (fine/inizio) 

Ambito veneziano 

Argento sbalzato, dorato e cesellato 
76x37 

Discreto (restauro: 1996) 


La croce presenta un'asta decorata con un 
motivo vegetale e il nodo, a due ordini, 
baccellato, con motivo floreale intercalato 
ad ovuli. Sul recto, al centro, è posto il 
Cristo a tutto tondo mentre sulle 
terminazioni trilobate dei bracci sono 
sbalzate le immagini del Padre Eterno e 
di tre dottori della Chiesa. Sul verso, alle 
estremità, sono raffigurati gli evangelisti 
con i loro simboli mentre al centro è 
posta, sopra una testina d'angelo, la 
Vergine con il Bambino, All'incrocio della 
croce e lungo i bordi sono applicati i 
raggi e motivi vegetali a traforo che 
arricchiscono l'oggetto. 

Il bollo di San Marco e il probabile 
contrassegno di bottega la cui insegna è 
abbreviata dalle lettere L. SAM.A., uniti 
al punzone A C intervallato da A 
coronata, corrispondente al sazzador 
Angelo Castelli, documentato dal 1682 al 
1703 ca., attestano la provenienza dalla 
città lagunare e fanno datare la croce a 
cavallo dei due secoli. 

Bibliografia di confronto: PAZZI P. 1990, 
n.144, p. 81 

pic, mv. 
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OA/0/C/26320 

Croce astile 

Sec. 18 Iterzo quarto) 
Ambito veneziano 

Argento sbalzato e cesellato 
69x29 

Mediocre (parti mancanti) 


Bibliografia di confronto: MARIACHER G. 
1976, fig. 62, n. 62 p. 58; PAZZI P. 1990, 
p. 80; TAVANO S. 1992, pp. 330-331 

pic, mv. 


L’asta, decorata con un tralcio vegetale che 
si svolge a spirale, lavorato a bulino, 
presenta un nodo sagomato a due ordini, 
con in rilievo testine di cherubini 
intercalate da cartigli. 

La croce ha sul recto al centro, il Cristo 
a tutto tondo, mentre sulle terminazioni 
quadrilobate dei bracci sono presenti le 
immagini sbalzate dei Santi Domenico, 
Andrea, Osvaldo e di un altro santo non 
identificato. Sul verso al centro, è 
raffigurata l'Immacolata che schiaccia il 
serpente e, sulle estremità, San Michele, 
San Marco, San Pietro e altro santo. 
Sulle rerminazioni sono posti dei puntali 
lavorati a giorno. 

I punzoni apposti sulla croce, 
raffiguranti il bollo marciano e la sigla 
ZP giglio G, quest’ultimo riguardante il 
sazzador, documentano l'oggetto per 
quanto concerne la provenienza e 
lasciano un ampio margine cronologico 
alla datazione poiché la sigla del 
controllore è presente in diversi 
manufatti dalla metà del Seicento a tutto 
il secolo successivo. 

Gli elementi stilistici rilevati sulla eroce 
ed i confronti con esemplari simili - si 
veda per il nodo la croce di Cultura di 
Pordenone datata 1756 (Mariacher 1976) 
e quella di Gorizia, documentata da 
Tavano (1992) - la fanno in ogni caso 
attribuire al terzo quarto 

del Settecento. 
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OA/0/1/78963 

Turibolo a coppa 

Sec. 19 (seconda metà) 
Ambito friulano 

Bronzo argentato e traforato 
21; diametro 11 

Discreto 
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OA/O/1/78964 

Turibolo a coppa 

Sec. 19 

Bottega friulana 

Rame sbalzato, traforato e argentato 
24; diametro 11.5 

Discreto 


287 

OA/0/1/78965 

Navicella portaincenso a galeone 
Sec. 19 

Bottega friulana 

Rame argentato, traforato e dorato 
18.5 x 20.5 

Discreto 
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OA/0/1/78966 

Croce d'altare 

Sec. 18 (seconda metà) 

Bottega veneziana 

Lamina argentata e sbalzata; legno 
57x28 

Buono 


289 

OA/O/1/78967 

Coppia di croci d'altare 

Sec, 19 (prima metà) 

Bottega friulana 

Metallo argentato, dorato e sbalzato 
66 x 30 


Discreto 
Ù st ev 
gi 
290 
OA/0/1/78968 
Coppia di croci d'altare 
Sec. 19 


Bottega friulana 
Ottone dorato 
50.5 x 20 
Discreto 
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OA/0/1/78970 

Serie di dodici candelieri d'altare 
Sec. 19 

Bottega friulana 

Metallosbalzato è asportato; legno 
59 x 18 

Discreto 
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OA/0/1/78971 

Serie di sei candelieri d'altare 

Sec. 19 

Bottega friulana 

Metallo sbalzato e argentato, legno 
72x21,5 

Discreto 
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OA/1/78972 

Candeliere d'altare 

Sec. 19 

Bottega friulana 

Legno intagliato e dipinto 
50 x 15 

Mediocre 
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OA/1/78974 

Tabernazolo a muro 

Sec. 18 (seconda metà) 
Ambito carnico 

Legno intagliato e dipinto 
68x47 

Discreto 
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OA/C/78973 

Serie di quattro veliquiari a tabella 

di Sant'Agostino, San Osvaldo, Santa Lucia 
e Sant'Elena 

Sec, 19 (databili 1856 ca.) 

Ambito carnico 

Legno intagliato, dipinto, olio su carta e 
vetro 

73 x215 

Discreto 


Su base rettangolare quadripartita e 
bombata si eleva il fusto sagomato da due 
volute che sostiene la mostra. Le 
immagini dei Santi, raffigurati a mezzo 
busto secondo l'iconografia tradizionale, 
sono racchiuse entro una cornice bordata 
da una fila di perline conclusa 
lateralmente, sotto e sopra, da due puntali 
e coronata da un timpano triangolare che 
racchiude la teca ovale delle reliquie. 

Le quattro tabelle reliquiario contengono 
le immagini dei Santi che sono, sia nei 
tratti che nell'abbigliamento, la copia 
esatta dei dipinti su tavola realizzati 
dall'Agostini. I lavori si possono forse 
attribuire, per la parte lignea, ad Antonio 
de Crignis e, per i dipinti, al "Mut" che 
hanno realizzato anche gli altari laterali, 
poiché nella nota in cui risultano pagati, 
sono citati anche due reliquiari, uno dei 
quali però dedicato a San Nicolò. Si 
riportano i rendiconti dell'anno 1856 
(APR, Registro dei pagamenti, Libro 
confraternita di Sant'Antonio, 1803-1866, 
anno 1856, c. 42 v.): "Due Reliquiari 
S.Osvaldo e Nicolò cioè/ Al Falegname 
Antonio de Crignis 24.00/ Al Mut pittore 
dei detti Santi 8.00 totale 107.80". 


mv. 
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OA/C/T/78975 

Pianeta 

Sec. 17 (primo quarto) 
Manifattura italiana 

Seta, lino e argento lamellare 
Lampasso liseré lanciato 

104 x 69; galloni 1.8, 3.2; pizzo 2,5 
Cattivo (parti lise e rammendi) 


La pianeta, a forma di "violino", è 
confezionata con frammenti di tessuto in 
lampasso liseré lanciato, di colore verde, 
rigato, arricchito da una lamina dorata. 
Bordata esternamente da un sottile 
gallone di lino colore nocciola e, nella 
scansione delle colonne, da un gallone 
tessuto in oro lamellare e filato, cucito a 
mano, presenta all’interno una fodera di 
lino anch'essa cucita a mano. 

Il prezioso tessuto con cui è confezionata 
la pianeta, in origine usato per 
abbigliamento, presenta un motivo 
decorativo caratterizzato da una rigida 
composizione geometrica, dalle ridotte 
dimensioni modulari e da elementi a "S" 
che concorrono a datare il manufatto al 
primo quarto del Seicento. Tessuti simili 
sono documentati nella pittura della fine 
del Cinquento e degli inizi del Seicento 
ma gli esemplari conservati di una certa 
dimensione, come in questo caso, sono 
rari. 





Bibliografia di confronto: MARKOWsKy B. 


1976, n. 332, p. 237; DAvaNZO POLI D. 
1990, pp. 78-79 


mv. 
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OA/C/T/78977 

Pianeta 

Sec. 16 (seconda metà) e sec. 19 (prima 
metà) 

Manifattura italiana 

Seta, lino e cotone 

Damasco gros de Tours e damasco 
classico 

100 x 68; galloni 1.6, 3.5; 
Discreto 





izzo 4 








Di colore rosso, confezionata con due 
tessuti diversi, recente quello della 
colonna centrale, in damasco classico. 
Galloni in seta gialla, pizzo meccanico. 
Fodera cucita a macchina. 

Il tessuto delle colonne laterali presenta 
un motivo decorativo diffuso nella 
seconda metà del Cinquecento, ma 
ripreso anche successivamente e rilevato 
sia in Friuli (esemplari simili sono stati 
catalogati a Brazzano, Clavais, Arta 
Terme, Tricesimo) che in altre regioni. Il 
ressuto dello stolone centrale è, invece, 
prodotto ottocentesco, e presenta un 
motivo floreale dal grande rapporto di 
disegno usato generalmente per 
tappezzeria e rivestimento. 

Bibliografia di confronto: RIGONI C. 1993, 
nn. 8, 14, pp. 318-320; 327-328; DAVANZO 
Poli D. 1994, n. 9, p. 26 

mit 
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OA/C/T/78976 
Stola 

Sec. 18 (prima metà) 
Manifattura italiana 
Seta e lino 

Damasco 

200 x 20; gallone 3.5 
Discreto 


Stola di colore lilla, dalla forma 
tradizionale, confezionata con i frammenti 
necessari e fodera di lino nocciola, cucita 
a mano. Gallone in seta gialla cucito a 
macchina. 

mt. 
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OA/C/T/78978 

Pianeta 

Sec. 17 (seconda metà) 18 (primo 
quarto) e sec. 19 (prima metà) 
Manifattura italiana 

Seta e cotone 

Damasco gros de Tours e damasco 
diagonale 

94 x 68; galloni 1.6, 3.5; pizzo 4 
Discreto 








Pianeta con forma "a violino", di colore 
rosso scuro, confezionata con tre tessuti 
diversi. Il primo costituisce le colonne 
laterali, il secondo è presente nella 
colonna centrale posteriore; il terzo, sulla 
colonna centrale anteriore, è composto da 
più frammenti. Il parato è bordato da 
gallone in seta gialla, ha pizzo meccanico 
sullo scollo e fodera di cotone rosso, 
cucita a macchina. 

La pianeta fu confezionata assemblando 
tre tipi di tessuto databili a tre periodi 
diversi. Il tessuto più antico è un damasco 
ascrivibile alla seconda metà del Seicento 
per la presenza di una particolare 
tipologia decorativa (infiorescenze carnose 
grandi e piccole stilizzate, tulipani e fiori 
di melograno, alternati a foglie 
frastagliate) che, in questo caso, avendo 
un andamento sinuoso e un grande 
rapporto di disegno, contribuisce a 
datarlo all'ultimo quarto (Bazzani 1993). 
Il tessuto della colonna anteriore, anche 
se la dimensione dei frammenti non 
permette una lettura completa del 
disegno, ha un decoro riconducibile allo 
stile bizzarre e si può datare agli inizi del 
Settecento. Il damasco gros de Tours con 
cui sono confezionate le parti laterali è 
interessante perché presenta un modulo 
decorativo tipico della metà del 





Settecento, ripreso anche successivamente 
e presente fino agli inizi dell'Ottocento. 
Questo decoro, con piccole varianti è 
documentato in Francia ma anche in 
Germania, Austria e in Friuli, nel 
goriziaro in particolare, dove erano attive 
diverse manifatture incentivate da Maria 
Teresa d'Austria. In questo caso è difficile 
stabilire se il tessuto sia di produzione 

friulana o, visti gli stretti rapporti con il 
mondo d'oltralpe, provenga da qualche 
manifattura straniera. 

Bibliografia di confronto: VON LORENZ 











SEELIG B. 1984, nn.112, 162-163, pp. 170- 


171; 237-238; BAZZANI E. 1993, n. 219, 
p. 169; BELLINA M. 1993, nn. 12, 15, 
pp. 74-76 

mv. 








147 


300 

OA/C/T/78979 

Piviale 

Sec. 19 (seconda metà) 

Manifattura italiana 

Seta, cotone, lino, oro filato e lamellare 
Broccatello 

133 x 266; scudo 50 x 52; nappe 6, 
gallone 3.5; pizzo 2.5 

Cattivo (muffa e strappi) 





Ampio piviale di colore viola confezionato 
con sette teli e bordato con gallone in oro 
filato su anima di seta gialla e frangia. Tre 
ricche nappe in oro filato e lamellare 
trattengono lo scudo. Fodera in cotone 
viola cucita a macchina. 
Il parato presenta un tessuto databile alla 
seconda metà dell'Ottocento, ma forse 
anche più tardo, che potrebbe essere stato 
prodotto dalla manifattura Raiser di 
Udine, attiva dagli anni Quaranta e 
specializzata in damaschi e broccatelli, î 
cui motivi decorativi sono spesso ispirati 
dal gusto dell'epoca, portato ad imitare 
stili precedenti. 

mv. 








Zovello 








301 

A/1/79936 

Mulino ad acqua 

Foglio 21; part. 66 

Strada comunale per Zovello 
Sec, 19 

Rudere 


Allegati: pianta scala 1:200 
Edificio a corpo unico con pianta 








rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti în pietrame a corsi 
irregolari. 


ld. 





302 

A/C/79938 

Casa 

Foglio 23; part. 391-392 





Sec. 1 
Mediocre 
L.R. 30/1977, art. 8 


Edificio a pianta quadrata con corpo 
doppio, pareti in muratura con pietrame a 
corsi irregolari e malta. Tetto a padiglione 
a falde sfasate, intera copertura in legno 
ed embrici d'argilla. 

Tipico esempio di architettura carnica 
presenta una tipologia distributiva classica 
degli edifici rurali dove la destinazione 
d'uso abitativo si unisce a quella 
produttiva. La parte destinata alla 
residenza, in pietra a vista, si sviluppa su 
due piani più sottotetto, con porte e 
finestre grezzamente incorniciare, e 
presenta all'interno una tipologia 
distributiva classica delle abitazioni 
povere ma, al tempo stesso, originale 
testimonianza di questo modo di 
concepire l'architettura. 

ld 





Zovello 








303 
A/C/79937 
d 

Foglio 2 





sa 





+ part. 401 

Strada comunale per Zovello 
Sec. 16/17 (fine/inizio) 
Mediocr 

L.R. 30/1977, art. 8 


l'ipico esempio di architettura carnica del 
Cinque-Scicento, si presenta come 
espressione genuina di un modo di 
concepire l'architettura residenziale. Gli 
elementi costitutivi sono originali. Ad 
esempio i ballatoi esterni, articolati su 
entrambi i piani, ci aiutano a 
comprendere come si concepiva il modo 
di abitare nel rapporto interno-esterno 
dove gli elementi funzionali come i 
parapetti venivano a costituirsi in clementi 
artistico-architettonici nel momento in cui 
la raffinatezza dei trafori e degli intarsi 
superava il puro abbellimento in sé e 
entava elemento originale significativo 
della personalità del singolo. A pianta 
quadra presenta una tipologia distributiva 
classica degli edifici rurali dove la 
destinazione d'uso abitativo si unisce 
quella produttiva. Significativa a questo 
proposito è la presenza al piano terreno 
di un enorme fogolar, luogo di soggiorno, 
di comunicazione e di lavoro. Dal punto 
di vista costruttivo, l'edificio si sviluppa 
su tre piani e presenta una struttura 
mista: in pietrame per il complesso ed in 
legno per gli aggetti e i ballato; il tetto è 
a due spioventi con manto di copertura in 
embrici. 

ld. 


























Zovello 





304 
A/C/50155 
asa 
Foglio 23: part. 393 
Via da Bosch 158 
Sec. 18 
Buono 
L.R. 30/1977, art. 8 
Allegati: pianta scala 1:200 





Edificio di notevole valore ambientale con 
due piani fuori terra più sottotetto. L: 
pianta è quadrangolare ed è caratteriz 
da uno stretto corridoio centrale che 
funge da asse distributore, tale 
disimpegno è profondo quanto l'edificio 
ed è servito dal vano scala che dal lato 
destro dell'ingresso sale fino al sottotetto. 
Sei vani al piano terra, abbastanza regolari 
e contenuti, contrastano con gli ampi 
spazi dei piani superiori. Il tetto è a due 
spioventi molto inclinati, sul fronte più 
corto altri due spioventi mozzati 
conferiscono all'edificio un aspetto 
veramente singolare. Sulla facciata a 
mezzogiorno notevole il poggiolo coperto 
da tettoia; alla corte interna si accede 
attraverso un portale in pietra lavorata; di 
piccole dimensioni il passaggio a sud che 
dalla corte porta agli orti 






vata 


























s.97. 





305 

OA/1/78980 

Portale 

Sec. 18 

Ambito camico 

Dolomia cariata squadrata 
260 x 42 x 25 

Discreto 








306 

OA/1/78981 

Portale 

Sec. 18 (datato 1728) 
Ambito carnico 
Pietra squadì 
300 x 30x43 
Discreto 





Zovello 





307 

OA/1/78982 

Portale 

Sec. 18 (datato 1728) 
Ambito carnico 
Pietra 

297 x 52 x 26 








308 

A/C/50147 

Casa 

Foglio 23; part. 252 

Sec. 17 

Buono 

Abitazione (abitazione e latteria) 
L.R. 30/1977, art. 8 

Allegati: pianta scala 1:200 





L'edificio di notevole valore ambientale e 
architettonico, prospiciente alla piazzetta 
principale, aveva funzioni miste: 
abitazione e latteria. L'interno conserva i 
caratteri di un tempo dal punto di vista 
dell'arredo: fogolar con cappa tonda, 
panche in legno, attrezzi per la 
lavorazione del formaggio. 

L'impostazione planimetrica dell'edificio 
è regolare: ingresso al piano terra in 
posizione centrale, corridoio ben 
illuminato da bifora al piano superiore. 
All'ultimo piano sul fronte sud va notato 
l'ampio balcone in legno con mensole di 
appoggio finemente modanate, elegante il 
disegno dei listelli verticali; il fronte nord 
è caratterizzato da un ampio portale di 
servizio riquadrato în pietra e una finestra 
quadrata di grandi dimensioni. Un 
affresco di ampie dimensioni, datato 
1870, raffigurante il Leone di S. Marco e 
una scena religiosa (scheda 78983), posto 
sopra il portone d'ingresso ad arco a tutto 
tondo con chiave di volta, orna la facciata. 
sm. 




















Zovello 








309 

OA/C/78983 

San'Antonio, San Floriano, Cristo crocifisso 
Anime del Purgatorio, Leone di San 
Marco tra due torri, Madonna del Rosario 
e Anime del Purgatorio 





ed 


Ambito carnico 

Sec. 19 (datato 1870) 
Tempera su muro 
230 x 350 

Discreto 


Il grande dipinto è composto da più 
scene che sono collocate attorno ad una 
finestra. A sinistra è raffigurato Cristo in 
croce, con alla base le Anime del 
Purgatorio, al centro in basso il Leone di 
San Marco, alle sue spalle un paesaggio 
marino con velieri e, ai lati, due torri-faro 
poste sopra due monti, a destra la 
Madonna con il Bambino circondati di 
nembi e rivolti verso le Anime supplicanti 
del Purgatorio. In alto, sopra la finestra e 
otto il ballatoio, sono raffigurati 
Sant'Antonio e San Floriano. 

Il dipinto risulta eseguito nel 1870 ("L. D. 
P. PARIGIN/ EF/ 1870") su commissione 
del proprietario dell'edificio chiamato 
"Parigin", Resta sconosciuto il pittore che 
lo realizzò o, più probabilmente, rinfrescò 
e reintegrò essendo l'iconografia legata a 
temi cinquecenteschi, sia per la diffusione 
del culto della Madonna del Rosario che 
per il Leone, raffigurato con il mare alle 
spalle a commemorare la vittoria contro î 
Turchi nella battaglia di Lepanto. 
Bibliografia specifica: CAsANOVA P. 1996, 
p.34 

mit 




















310 
OA/1/78984 
Crea 
Ambito carnico 

Sec. 19 (prima metà) 





enza 


Legno 
90 x 131 x 62 
Cattivo (presenza di tarli e parti mancanti) 


Zovello 





311 

OA/1/78985 

Portale con mascherone 

Ambito carnico 

Sec. 18 (datato 1798) 

280 x 35 x 25; mascherone 35 x 20 
Discreto 





312 

OA/1/78986 

Nicchia 

Ambito carnico 

Sec. 18 (datata 1798) 
96 x 64 x 17.5 
Discreto 


313 

A/C/50157 

Casa in linea 

Foglio 23; part. 79 

Via Men 15 

Sec. 17 

Buono 

L.R. 30/1977, art. 8 
Allegati: pianta scala 1:200 


Edificio di notevole valore ambientale e 
architettonico, posto all'estremità di una 
schiera edilizia, raro esempio di 
architettura spontanea ben inserita nel 
contesto ambientale. È caratterizzato da 
una pianta quadrata; l'ingresso al centro 
della facciata sud immette di fronte alla 
cucina e alla cantina; a destra un vano 
scala in pietra porta allo spazioso andito 
del primo piano dove trovano 
collocazione le camere da letto. Gli 
elementi sovrastrutturali sono pregevoli 
per la loro semplicità. La regolarità del 
volume è rotta dai servizi add al lato 
nord-est. Di grande effetto la ripartizione 
pieno-vuoto riscontrabile sulla facciata 
principale, grande esempio di saggezza 
costruttiva. 

DA 


























314 
OA/1/78987 
Portale 
Sec. 17 
Pietra 
270 x2 
Buono 





x30 





154 


Zovello 











315 316 
A/1/79939 OA/1/7898; 
Fienile Portale 
Foglio 23; part, 81 Sec. 18 

Via Men 15 Pietra 

Sec. 18 270 x 32x30 
Cattivo Buono 


Deposito e fienile (fienile) 


L.R. 30/197 





s art, 





Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari, malta e legno. Tetto a capanna 
con falde simmetriche, intera copertura in 
legno ed embrici d'argilla. 


ld. 











317 
A/C/79940 

Casa 
Foglio 23; part. 134 
Sec, 19 

Buono 

L.R 30/1977, art, 8 


L'edificio, con doppia destinazione d'uso, 
abitazione e fienile, presenta una struttura 
mista, parte in legno, quella del sottotetto, 
parte in pietrame intonacato; in legno 
sono pure le strutture orizzontali e il tetto 
a falde a doppio spiovente. A pianta 
rettangolare, il manufatto è articolato su 
una pianta quadra con tipologia 
distributiva interna assai semplice. Consta 
di un piano fuori terra più un sottotetto 
abitabile; le finestre, piccole e irregolari, 
incorniciate con dolomia caria 
conferiscono, con la loro linearità 
verticale, notevole slancio al prospetto più 
breve verso valle e ben si concludono con 
le aperture relative alla parte del 
sottotetto rivestita di legno. 


ld. 














Zovello 








‘ola votiva Maina della Madonna dal Pic 








318 

A/1/79942 

Edicola votiva Maina della Madonna dal 
Pic 

Foglio 23 

Strada comunale Pecol 

Sec, 19 

Buono 


Edificio ad aula con pianta rettangolare, 
strutture verticali in muratura, pareti in 
pietrame a corsi irregolari, malta, dolomia 
cariata e legno. Tetto a capanna con falde 
simmetriche, intera copertura in legno ed 
embrici d'argilla 

mi 














319 
OA/C/26316 
Sant'Osvaldo 
Sec. 17 


Ambito carnico 





Legno intagliato e dipinto 

95 x 29 

Discreto (restauro: 1990 ca., Puntel 
Renato) 


Collocato all'interno della Maina della 
Madonna dal Pic, il Santo, vestito con 
una corta tunica, mantello e calzari, è 
rappresentato con i simboli tradizionali: 
corona, scettro e corvo. L'atteggiamento 
statico è smorzato dal tentativo di rendere 
il movimento del panneggio e da un 
leggero avanzamento della gamba sinistra 
La barba e i capelli sono resi con minuz 
d'intaglio. 

Da una visita pastorale del 1710 (ACAU, 
Fondo Moggio, Visite pastorali, 1575- 
1710, anno 1710, c.12 v.), risulta che uno 
degli altari laterali della chiesa di S. 
Andrea di Zovello fosse dedicato al Santo, 
la cui icona dipinta è presente anche nella 
tavola dell'Agostini che era parte 
dell'altare maggiore (scheda n. 26322). 
Difficile stabile chi sia l'autore di questo 
lavoro che ora è illeggibile a causa di un 
recente restauro effettuato in modo 
improprio. 


pe 














Zovello Edicola votiva Maina della Madonna dal Pic 








320 321 323 

OA/C/78993 OA/1/78991 OA/1/78989 

San Valentino Serie di due candelieri d'altare Croce d'altare 

Sec, 17 Sec. 19 Sec. 18 (datata 1700) 
Ambito carnico Bottega carnica Bottega carnica 
Legno intagliato e dipinto Legno intagliato e dipinto Bronzo e pietra 
76x25 40.5 x 13 24 x 13.6 

Discreto (restauro: 1992, Puntel Renato) Mediocre (ridipinti) Buono 


Il Santo porta sul capo una pesante 
aureola palmata ed è raffigurato con i 
tradizionali simboli: libro e palma del 
martirio. Sopra il camice indossa una 
dalmatica con bruste sul petto ed in 
basso. 

Posto originariamente sulla facciata di una 
stalla, il Santo ha subito un recente 
restauro, eseguito in modo improprio, che 
ha alterato completamente i caratteri 
originari dell'opera, rendendone 
impossibile una lettura critica. 

mv. 





322 

OA/1/78992 

Serie di due candelieri d'altare 
Sec. 19 


Bottega carnica 

Legno intagliato e dipinto 
42x14 

Mediocre (ridipinti) 


Zovello 








324 


A/1/79941 

Lavatoio pubblico 

Foglio 23; part. 424 

Via da Bosch 

Sec. 19 

Buono 

Edificio ad un corpo con pianta 


rettangolare, strutture verticali in 
muratura, colonne in laterizio e malta 


Tetto a capanna con falde simmetriche, 


intera copertura in legno ed embrici 
d'argilla. 
me 





325 

A/1/79943 

Stavolo 

Foglio 23; part. 248-270 
Altitudine 935 m 

Strada comunale di Stalivieri 
Sec, 19 

Mediocre 


Edificio a corpo triplo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari in malta e legno. Tetto a 
capanna con colmi differenziati, intera 
copertura in legno e coppi. 


ld. 


157 


Zovello 








326 
A/C/61843 

Stavolo 

Foglio 9; part. 260-261 
Altitudine 945 m 

Strada comunale di Stalivieri 
Sec. 19 

Mediocre 

L.. 431/1985, arr. 1 lett. g; 
R.D. 3267/1923, art. 1 
Allegati: pianta scala 1:200 








La pianta si presenta a forma rettangolare; 
al piano terra contiene due vani adibiti a 
stalla, sul lato est sporge un avanzato, 
chiuso su due lati, adibito a deposito di 
legna ed altro. Presenta una volumetria 
molto semplice, con copertura a due falde 
simmetriche, poste in senso longitudinale 
Tutte le pareti portanti del piano terra e 
parte delle pareti del fienile si presentano 
in pietrame squadrato, le restanti chiusure 
perimetrali sono realizzate in travi 
portanti con tamponature in tavole di 
abete poste in senso verticale. Sul 
prospetto principale e sui timpani le 
tamponature emergono a sbalzo, sia per 
riparare gli spazi esterni maggiormente 
praticati, sia per aumentare lo spazio 
interno adibito a fienile. Tutti i vani 
mancano di adeguate aperture verso 
l'esterno, Il fabbricato originariamente 
apparteneva a due proprietari, tale 
conferma si può riscontrare dalla 
simmetricità degli elementi architettonici 
e dall'assetto delle proprietà circostanti 
eg 














27 

A/1/79944 

Stavolo 

Foglio 9; part. 255 
Altitudine 930 m 

Strada comunale di Stalivieri 
Sec. 19 

Mediocre 

L. 431/1985, art. 1 lett. g; 
R.D. 3267/1923, art. 1 
Allegati pianta scala 1:200 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verti 
muratura, pareti in pietrame a corsi 
irregolari, malta e legno. Tetto a capanna 
con a falde simmetriche, intera copertura 
in legno ed embrici d'argilla 


ld. 








Zovello 











Zovello - Fratta 


N.C.T. foglio 23 











Zovello - Fratta 


328 
A/C/50156 
Casa detta Castello di Fratta 
Foglio 23; part, 543 
In prossimità della Strada statale n. 465 
Sec, 17 
Buono 
Abitazione e fienile (abitazione) 
R. 30/1977, art. 8 
Allegati: pianta scala 1:200 





Si tratta di un edificio di grande 
significato architettonico e ambientale. 





Nel luogo in cui sorge sono stati ritrovati 
i resti di una antica fortezza; di questa 
mantiene l'imponenza e il fascino, oltre 
che le pietre originali. Significativo 
esempio di architettura domenicale 
presenta pianta quadrata e si sviluppa 
isolato su tre piani più il sottotetto. 
Presenta le aperture delle porte e delle 
finestre disposte regolarmente sulla 
facciata a sud e su quella ad est verso 
valle; gli altri lati del fabbricato 
presentano aperture piccole ed irregolari. 
Il portone d'ingress 

















0, con arco a tutto 








sesto sagomato in dolomia cariata, è 





sovrastato da bifore che danno luce ai 
corridoi. Alla sinistra dell'atrio sale una 

la in pietra. L'ampiezza dei vani va 
messa in relazione alla funzione dell'intero 
organismo. Ineccepibile la locali 
l'isolamento. Il tetto a capanna è in coppi, 
Il volume è considerevole. 





ione € 





sm 


161 


Zovello - Fratta 








329 

A/1I/79947 

Stavolo 

Foglio 23; part. 573 
Altitudine 785 m 

Sec. 19 (fine) 

Cattivo 

Allegati: pianta scala 1:200 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali con pareti 
in pietrame, malta e legno, manto di 
copertura in laterizio 

ld 











330 

A/1/79946 

Stavolo 

Foglio 23; part. 569 








Altitudine 785 m 
Secc. 19/20 
Cattivo 


Allegati: pianta scala 1:200 


Edificio ad un corpo con piarita quadrata, 
strutture verticali in pietrame, malta e 


legno, copertura in laterizio. 
La 





Fratta 








331 

A/1/79945 

Edicola votiva Maina della Fratta 
Foglio 23; part. 543 

In prossimità della Strada statale n, 465 
Sec. 19 

Buono 


Edificio ad un corpo con pianta 
rettangolare, strutture verticali in 
pietrame intonacato, copertura în 
laterizio. 

mito 


Edicola votiva Maina della Fratta 





332 
OA/C/26315 


Madonna con Bani 





Sec. 16 (ultimo quarto) 
Ambito friulano 

Legno intagliato e dipinto 
103 

Dis 





reto (restauro: 1994) 





La Madonna è rappresentata in posizione 
eretta, con il Bambino ranni 
braccio destro. Il delicato volto di Maria è 
incorniciato dai capelli raccolti sulla nuca; 
sul capo è posta una corona dentellata 

Jn ricco panneggio avvolge la parte 
inferiore del corpo, mentre il Bambino 
indossa una tunica stretta in vita e lunga 
fino ai piedi. I colori non sono quelli 
originari 

Il rapporto di proporzioni fra le figure 
non è realistico e appare approssimativo. 
A causa del discutibile intervento di 

uro, che la statua ha subito in tempi 
recenti, risulta comunque impossibile una 
lettura critica dell'opera. La statua 
potrebbe essere quella citata nella visita 
pastorale del 21 settembre 1633 (ACAU, 
Fondo Moggio, Visite pastorali, 1575 
1710, 21/07/1633) e descritta come una 
"beat.ma Vergine ... [di] rozza mano" 
Postrebbe essere stata collocata, in 
origine, in un altare laterale della chiesa 
di Sant'Andrea 


pe 


hiato sul 











res 








164 





Collezioni private 





333 

0A/C/26305 

Ritratto di Teresa Morassi 

19 (datato 1861) 

Attr. a Di Vora Domenico (1829/ ) 
Olio su tela 

66 x 50 

Discreto 








Teresa Morassi è ritratta a mezza figura, 
seduta di tre quarti con il viso rivolto 
verso chi guarda, i capelli tagliati corti 
Indossa un abito di velluto rossiccio e 
sulle spalle porta uno scialle verde e rosso 
con le frange. Alla mano sinistra si nota 
un grosso anello, mentre la destra stringe 
un libro di devozioni. 

Teresa Morassi era moglie di Giovanni 
Iosio, il cui ritratto si conserva presso la 
stessa famiglia (scheda n. 26306) 
Personaggio piuttosto stravagante, era 
solita portare i capelli molto corti, come si 
rileva del resto dal ritratto, e indossare un 
cappello a larghe tese simile a quale dei 
prelati, Il dipinto, datato 1861 e siglato 
D.D.V.P., può essere attribuito, grazie alla 
sigla e attraverso l'analisi stilistica, al 
pittore Domenico Di Vora attivo in 
Carnia e artefice dei ritratti di alcuni 
componenti della famiglia Bruseschi di 
Pesaris. Anche se il ritratto di Giovanni 
Josio non è firmato ne datato lo si può 
ritenere del medesimo autore. 

In alto a destra l'inscrizione: 

TERSA MORASSI/ NATA DIE XVI MARTII 
Bibliografia di confronto: GIUSA A. 1994, 
figg. 11-15, v. II pp. 48-48 

pe 
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0A/C/26306 

Ritratto di Giovanni Josio 

Sec. 19 (1860-1865) 

Attr. a Di Vora Domenico (1829/ ) 
Olio su tela 

63 x 54 

Cattivo (cadute di colore) 





Giovanni Josio è ritratto a mezza figura di 
tre quarti. L'aspetto è quello di un uomo 
sui quarant'anni; il volto serio è 
caratterizzato da un paio di folti baffi a 
manubrio. Gli occhi scuri, un po' 
corrucciati, sono rivolti verso chi guarda 
Indossa un abito scuro su cui spicca il 
triangolo bianco del colletto, chiuso da un 
cravattino nero, e la lucentez: 
bottoni del gilè. In basso, infine, 
s'intravede una mano cl 
Il dipinto fa coppia con il ritratto di 
Teresa Morassi (scheda n. 26305) moglie 
di Giovanni Jorio. Per l'attribuzione 
valgono le considerazioni svolte nella 
scheda precedente. 

Bibliografia di confronto: GIUSA A. 1994, 
figg. 11-15, v. II pp. 43-48 

pe 






a dei 











e stringe un libro 
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OA/C/2629%6 

Ritratto di Don Martino de Crignis 
Sec. 19 (databile 1840-1845) 
Ambito friulano 

Olio su tela 

76 x 62 

Buono 


11 sacerdote è ritratto a mezza figura. Il 
volto appare pieno, le labbra carnose, gli 
occhi sono scuri e penetranti; i capelli 
ricciuti e scuri disegnano due lunghe 
basette secondo la moda dell'epoca. Un 
candido collare sacerdotale spicca 
sull'abito scuro dagli ampi risvolti. Don 
Martino de Crignis (1811-1882), qui 
ritratto all'apparente età di trentacinque 
anni circa, fu parroco di Ravascletto dal 
1841 al 1882. Progettò ed eresse la chiesa 
di S. Giovanni di Solars (1842-1843), 
risistemò gli altari della chiesa di Santo 
Spirito e fondò una scuola artisti 
festiva. Fra gli artisti che chiamò a rifare 
gli altari e a cui commissionò anche alcuni 
dipinti, ci furono il Taddio e Giovanni 
Ariis, conosciuto anche come ritrattista; 
potrebbe essere lui l'artefice di questo 
quadro. 

Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1996, 
pp. 58-60 

pe. 
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OA/C/78838 

Ritratto di Don Gio Batta Da Pozzo 
Sec, 20 (datato 1935) 
Macor Giuseppe (1905, 
Firma in 
Olio su tela 
77 x 61 





1963) 





iso a destra 


Buono 


Il sacerdote è ritratto a mezza figura, il 
volto illuminato da una luce gialla che lo 
contorna e che mette în evidenza uno 
squardo intenso dall'espressione dolce. La 
te scura, tratteg 








‘a con pieghe 
morbide, è resa con tonalità grigie 

Il dipinto è fra le opere che il pittore 
rarcentino realizzò durante il suo 
soggiorno a Ravascletto în qualità di 
insegnante nella locale scuola 
professionale. Il pittore probabilmente si 
è ispirato a qualche fotografia per 
raffigurare il sacerdote, vissuto dal 1804 al 
1883, come si apprende dalla targhetta 
applicata al dipinto. 

Bibliografia di confronto: CARGNELUTTI 
R. 1996, pp. 465-472 

mi 
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OA/C/26300 
Madonn 
Sec. 18 (seconda merà) 
Ambito carnico 

Le 
35 


Discreto (manca una spada) 


Addolorata con Cristo morto 





no intagliato e dipinto 





La Madonna, con il petto trafitto dalle 
spade, a simbole 
sorregge il Cristo morto semiadagiato 
sulle ginocchia. 

Le due iconografie abbinate, della Pie 
dell'Addolorata, rivelano forse una 
matrice culturale d'oltralpe, ma diffusa 
anche in Carnia, poiché esemplari simili 
sono presenti sul territorio e nel museo di 
Tolmezzo. La mancanza di riferimenti 
documentari specifici e la modesta fattura 


giare i sette dolori, 











de 





dell'opera, fanno propendere per una 
produzione locale. 
p.e. 
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OA/C/26301 

Armadio 

Sec. 18 (datato1740) 
Bottega carnica 

Legno di abete dipinto 
180 x 90 x 34.5 
Discreto 


‘armadio, ad un corpo, presenta due 
ante dipinte ad imitazione del marmo e 
decorate da quattro specchietti 
rettangolari ciascuno dei quali ne 
racchiude uno a rombo. Tutt'intorno alle 
ante si dipana, su un fondo dipinto con 
colore rossiccio, un motivo di foglie 
d'acanto e fiori. Una cornice gradinata 
chiude la parte superiore e quella 
inferiore poggiante su due zampe leonine. 
L'armadio risulta insolito per la 
produzione del luogo essendo dipinto e 
non intagliato; si può forse ipotizzare una 
provenienza dalla vicina Val di Gorto, in 
cui per il contatto con la cultura tedesca, 
si erano assorbite tipologie diverse (vedi i 
mobili di Mione) 


pe 
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OA/C/78839 





Sec. 19 

Bottega carnica 

Legno di noce intagliato 
86 x 253 x 60 

Mediocre 


Il cassone poggia su uno zoccolo 
modanato e presenta la facciata scandita 
da specchiature intagliate che, ai lati, 
racchiudono due rosoni circolari a 
riprodurre foglie d'acanto e, al centro, 
invece, ripropongono, in modo speculare, 
un motivo curvilineo che ricorda una 
trifora posta orizzontalmente. Il coperchio 
presenta una cornice 
Le notevoli dimensioni della cassa la 
fanno ritenere adatta 
delle granaglie 











a dentelli. 





alla conservazione 
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OA/C/26299 

Madonna Addolorata con Cristo morto 
Sec. 18 (seconda metà) 

Ambito carnico 

Legno intagliato e dipinto 

54 x 57 

Mediocre 


La Madonna è raffigurata seduta, avvolta 
nelle vesti dalle pieghe rese in modo 
marcato, Tiene sulle ginocchia il Cristo 
morto. Sette spade sono conficcate nel 
suo petto 

Il dipinto, che in origine doveva avere 
dimensioni maggiori, presenta 
un'iconografia legata ad una matrice 
culturale d'oltralpe ma fatta propria e 
diffusa in Carnia. 


pe 
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OA/C/26298 

Ritratto di Don Matteo Zanetti 
Sec. 18 (fine) 

Ambito carnico 








Olio su tela 
77x62 
Cattivo (strappi, buchi, cadute di colore) 


Il sacerdote dal volto pingue, con fronte 
ampia e naso importante, è ritratto a 

mezza figura in abito talare, con un 
breviario nella mano destra e con la 
sinistra che regge un messale appoggiato 
verticalmente su un tavolo, 

TI dipinto raffigura Matteo Zanetti, 
sacerdote nato a Ravascletto il 13 aprile 
1748. Studiò a Dillingen (Svevia) dal 1763 
al 1765 e frequentò i corsi di Filosofia e 
Teologia dell'Università Ecclesiastica, dal 
1769 al 1774. Ordinato sacerdote in 
quella città, nel giugno del 1774, divenne 
in seguito precettore della scuola di 
Ravascletto e quindi parroco. Morì a 
Ravascletto nel 1818, ultimo degli Zanetti 
del luogo, 

Bibliografia specifica: FORNASIN A. 1996, 
p. 66 

p: 
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OA/C/26297 
Ritratte 
Sec. 19 (datato 1847) 
Ariis Giovanni 
Firma sul verso G. Dariis 


Odorico Pa 








Olio su rela 
77x62 


Cattivo (strappi, buchi e cadute di colore 


Odorico Palmano, con volto severo e 
capelli già quasi bianchi, è ritratto a 
mezza figura. Indossa abiti eleganti 
marsina di colore nero con code e bottoni 
dora 





let a doppia abbottonatura di 
colore rosso scuro con piccolo decoro a 
rombi, camicia bianca arricciata con 
colletto rigido tratte 





da una crava 
dello stesso colore del gilet, annodata 
morbidamente. La mano sinistra stringe 
un libricino rosso, mentre la destra è 
infilata nel gilet. 

L'autore che si firma G. Dariis, potrebbe 
essere identificato con Giovanni Ariis, 
citato anche nei lavori di pittura 
dell'altare della chiesa di Santo Spirito e 
autore di alcuni ritratti conservati nel 
museo di Tolmezzo, provenienti da 


Ravas 
pc 














letto. 
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OA/C/78874 

Cristo crocifisso 

Sec. 18 (prima metà) 
Ambito carnico 

Le 


42x9x4 





gno intagliaro e dipinto 





Cattivo (tarlato, parti mancanti) 


Il Cristo è ves 





ro da un perizoma che 
risulta annodato sulla schiena, reso con 
pieghe rondeggiati e parallele che 
evidenziano la rotondità del ventre. 
L'immagine alquanto primitiva del 
Crocifisso, mutila delle bi 
un modo plastico che rende tondeggiante 
il corpo, e ne dà una visione insolita, con 
il capo completamente reclinato sulla 
spalla destra, privo di capelli e di corona 
di spine. Difficile stabilire la provenienza 
e la datazione che riteniamo ascrivibile 
alla prima metà del Settecento 








accia, è resa in 
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OA/C/26307 

Ritratto di Martino de Crignis 

Sec. 18 (seconda metà) 

Ambito carnico 

Olio su tela 

67x51 

Discreto 

Ritratto a mezza figura del mercante e 


Capitano del Quartiere di Gorto Martino 
de Crignis, il cui nome e la cari 








ica 
ondo la convenzione di molti 
ritratti, dalla lettera che tiene in mano e 
da un'altra appoggiata vicino a un 
calamaio sul tavolo che si scorge sulla 
destra. Il volto appare serio, la fronte è 
spaziosa, i capelli grigi. Dall'abito scuro 
spunta solo il bianco della camicia e la 
cravatta nera 

Il dipinto raffigura uno dei tanti cramàrs 
che esercitavano i loro traffici in 
Germania. Dall'iscrizione presente sulle 
lettere che lui tiene in mano 
apprendiamo, infatti, che si tratta di un 
mercante stabilitosi a Pfaffenhofen, in 
Baviera, ma che, per un certo periodo 
dell'anno, ritornava in patria 

Bibliografia specifica: CASANOVA P. 1997. 
tav. IV,10, figg. 30-31, p. 420 

pi 


risultano, scx 
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OA/C/26308 

Ritratto di Leonardo de Crignis 
Sec. 19 (metà) 

Ambito carnico 

Olio su tela 

64 x 50 


Mediocre (cadute di colore) 





Leonardo de Crignis è ritratto 
figura, all'età di cinquanta-sessant'anni 
con l'aspetto deciso, le braccia conserte e 
lo sguardo volitivo. Sulla sinistra si 
scorgono gli strumenti di lavoro: cazzuola, 
mazza e squadra. 

Il dipinto raffigura Leonardo de Crignis 
(1812-1910), costruttore, a cui si deve la 
realizzazione di numerosi ponti e strade in 
Cami: 


mezza 
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OA/C/26309 

Cassapanca 

Sec. 18 (prima metà) 
Bottega carica 

Legno di noce intagliato 

63 x 161 x 52 

Mediocre (presenza di tarli) 





La cassa presenta sulla parte frontale il 
fondo fittamente punteggi 
intagliato, al centro uno scudo e, attorno, 
un motivo di foglie d'acanto ripreso 
anche nelle lesene dei lati e sui piedi. 
Coperchio liscio con bordo dentellato 
anteriormente. 

La cassapanca presenta motivi decorativi 
tipici dell'alta Carnia e lo scudo, in 
particolare, richiama esemplari analoghi 
presenti in Val Pesarina. 


pie 


to con 
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OA/C/78940 
Cassapanca 

Sec. 18 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno intagliato 

66 x 165 x 52 
Discreto 





La cassapanca poggia anteriormente su due 
piedi, sagomati con il motivo delle foglie 
d'acanto e presenta una parte frontale 
riccamente intagliata con un motivo di 
foglie d'acanto che si congiungono al 
centro, trattenute da un sottile drappo. Ai 
lati sono poste due paraste con foglie 
d'acanto che si dipartono da due 
infiorescenze. Il coperchio presenta un 
bordo ad archetti stilizzati, intercalati a 
triangoli 

Il manufatto presenta analogie stilistiche, 
soprattutto per quanto riguarda il motivo 
d'intaglio sulla facciata e sul coperchio, con 
una cassapanca conservata presso Ovaro, 
mv. 
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OA/1/78941 
Cassapanca 

Sec. 18 (seconda metà) 
Bottega 
Legno intagliato 

62 x 155 x 465 

Cattivo (presenza di tarli e parti 
mancanti) 





rnica 


La cassapanca, che poggia su base 
somata, ha la parte anteriore decorata 
con cornici geometriche intagliate con 
sottili segni e copritoppa sagomata a 
cuore, Coperchio liscio privo di bordo 
nella parte anteriore. 

mi 
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OA/C/78942 

Porta di armadio a muro 
Sec. 18 (prima metà) 
Ambito carnico 

Legno dipinto 

165 x 120.x 20 
Mediocre 


Porta di armadio a muro incernierata su 
un alta cornice dipinta di verde, con ai 
lati motivi di volute vegetali su cui sono 
adagiate due coppie di uccellini; quelli 
posti all'estremità del ramo, si affrontano. 
Nella parte inferiore è dipinta una corona 
posta al centro di due rami di palme; la 
parte superiore, conclusa da cornice 
dentellata, è invece decorata con tre 
piccoli uccelli, uno al centro e due verso 
gli angoli; quest'ultimi trattengono con le 
zampe un filo di perle. La porta ha 
raffigurato, al centro, all'interno di una 
cornice applicata di forma romboidale, il 
volto di una donna con lunghi capelli che 
cendono sulla spalla sinistra e sono in 
parte trattenuti sulla nuca, con un nastro. 
La fronte è ornata da un sottile diadema e 
orecchini pendenti le ornano le orecchie. 
La veste, di colore rosso, presenta uno 
scolo rotondo bordato di pizzo bianco 
Rudimentali motivi floreali, posti agli 
angoli e negli spazi intermedi, ornano la 
restante superficie. 

La portella ha una decorazione inconsueta 
rispetto a quelle presenti in oggetti simili 
ancora conservati nelle abitazioni 
cariche. Il maggior numero di esemplari, 
infatti, ha decori ottenuti con la tecnica 
dell'intaglio e propone motivi presenti 
nelle cassapanche o negli armadi. In 
questo caso, al di là della tecnica, 

jumono interesse il soggetto della 
raffigurazione, che riprende motivi 
classicheggianti, e gli ornamenti di gusto 
rinascimentale. 

met. 
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OA/1/78943 

Cassettone a ribalta 

Sec. 19 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno intarsiato 

120 x 133 x 61 

Discreto (presenza di tarli) 


Il cassettone, poggiante su piedi 
leggermente curvati, è composto da tre 
cassetti decorati con una cornice intarsiata 
con metivo a spirale dato da diverse 
colorazioni del legno. Lo stesso motivo 
compare anche sul piano inclinato della 
ribalta che racchiude un'interno a 
scomparti. 

ma 
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OA/1/26312 
Cassapanca 

Sec. 18 (seconda metà) 
Bottega carnica 

Legno intagliato 

61 x 127.5 x 43,5 
Buono 


La cassapanca poggia su due piedi 
sagomati e il panello frontale, con fondo 
punzonato, presenta, al centro, un 
cartiglio vegetale affiancato da due racemi 
divergenti; sui panelli laterali, segnati da 
sottili lesene, la decorazione a motivi 
vegetali forma un rombo allungato. 
Coperchio con cornice dentellata 

po 
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OA/1/26311 
Cassettone 

Sec. 19 (seconda metà) 
Bottega carnica 
Legno intarsiato 
94 x 123 x 55 
Discreto 











Il cassettone è costituito da tre cassetti a 
tutta larghezza più due piccoli in alto. Gli 
specchietti sono profilati da un intarsio 
geometrico realizzato con due essenze 
diverse che incornicia, con un disegno 
leggermente diverso, anche le fiancate del 
mobile che poggia due gambe dritte e 
rastremate 


pie. 








35 
FKO/P/26374 
Alare (ciavedàl) 
Sec, 19 

Ambito carnico 





Ferro battuto 
89; lunghezza 85 
Buono 


Semi alare con tre piedini, una barra 
traversale e un montante che termina in 
alto in una specie di calice a giorno. Il 
montante è munito di un braccio mobile 
sporgente, lavorato a torciglione, alla cui 
estremità pendono alcuni anelli a un 
gancio. All'incrocio del montante e della 
barra trasversale sono applicati alcuni 
riccioli in ferro battuto. Decorazioni 
geometriche con fascia a punti e righe e 
lince a denti di sega. 


pe. 
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FKO/P/26375 
Lavaggio (trepèis) 
Sec. 19 


Ambito carnico 
Ghisa fusa 
13,5; diametro 20 


Cattivo (spaccato in due pezzi 





combacianti) 


Il recipiente, largo e basso, di forma 
troncoconica più ampio all'imboccatura, 
poggia su tre alti piedini divergenti 

Un lungo manico di ferro è applicato 
lateralmente a tre quarti di altezza 


pe 








355 
FKO/P/26365 
Sgorbia (sgoifa) 





Sec, 19 

Ambito carnico 
Ferro € legno 
70 


Buono 


Su un lungo manico cilindrico di legno si 
innesta una lama di ferro affilato, forgiato 
ad urcino. La custodia per proteggere la 
lama è di legno a forma ogivale, scavata 
all'intemo con due fori per il passaggio di 
un tassello di legno per il bloccaggio 
dell'attrezzo. 

La "sgoifa" veniva usata nell'ultima fase 
di lavorazione degli zoccoli e delle 
dalbides. Serviva infatti a lisciare e rifinire 
l'incavo del piede, già dirozzato da uno 
strumento dalla lama più larga 


pe 
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FKO/P/26364 

Sgorbia (sgoifa) 

Sec, 19 

Ambito carnico 

Ferro e legno 

Alt. manico 24; lama lung. 30; custodia 
lung. 35 

Buono 


Il corto manico di legno tornito si innesta 
al centro della larga lama ricurva, affilata 
alle estremità. Per proteggere l'a 
l'attrezzo è dotato di una custodia 
costituita da una assicella, di lunghezza 
leggermente superiore alla lama, forata al 
centro per essere infilata nel manico, e con 
le estremità piegate a 120°. Questo tipo di 
sgorbia serviva, nella lavorazione degli 
zoccoli e delle dalbides, per intagliare 
grezzamente l'incavo nel legno, rifinito e 
lisciato poi da un attrezzo, la sgoifa. 

pe 











357 
FKO/P/26371 
Portacandele 
Sece. 19/ 20 
Ambito redesco 
Latta 

Il 

Buono 


Sul piedino sagomato a due ordini, si 
inserisce il manico dritto tornito a spirale, 
sul quale un piccolo meccanismo consente 
di inclinare la coppa reggicandela, 
mettendo in luce il gancetto che serve per 
appenderla. L'oggetto è di fabbricazione 
tedesca, probabilmente seriale. Interessante 
è la duplicità dell'uso, determinata dalla 
coppa reclinabile che consente dî 
appoggiare direttamente il portacandele su 
una superficie e anche di appenderlo per il 
gancio, messo in luce dal piegarsi della 
coppa reggicandela, forse al letto o al 
muro. 

pe 


358 

FKO/P/26361 

Mestolo per scremare (cjazza da sbrumd) 
Secc. 19/ 20 

Ambito carnico 

Legno levigato 

35 

Buono 


L'oggetto, di colorazione bruna, ha la 
forma di un cucchiaione con la parte 
concava di un largo ovale. Il manico, 
leggermente ricurvo, termina a gancio. 
Dopo la mungitura, il latte veniva 
depositato nel secchio di legno e lì si 
lasciava riposare per permettere 
l'affioramento della panna che poi veniva 
tolta per mezzo dell'apposito mestolo e 
conservata per la fabbricazione del burro. 


pie 
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359 

FKO/P/26362 

Mestola forata (cjazza forada) 
Secc. 19/ 20 

Ambito carnico 

Legno levigato 

25 

Buono 


L'oggetto ha la forma di un cuechiaione 
con la parte concava a cuore rovesciato 
nel cui centro si dispongono a rombo 
cinque forellini, Il corto manico ricurvo 
termina a gancio. 

Dopo la mungitura, il latte veniva 
depositato nel secchio di legno e lì si 
lasciava riposare per permettere 
‘affioramento della panna che poi veniva 
tolta per mezzo dell'apposito mestolo e 
conservata per la fabbricazione del burro. 


pie 





360 

FKO/P/26363 

Mestolo per scremare (cjazza da sbuma) 
Secc. 19/ 20 

Ambito carnico 

Legno 

35 

Buono 


L'oggetto ha la forma di un cucchiaione 
con la parte concava ovale terminante a 
punta. Il corto manico leggermente 
ricurvo termina a gancio. 

pe. 


361 
FKO/P/26367 
Mestolo (cjazza) 
Secc. 19/ 20 
Ambito carnico 
Legno levigato 
32 

Buono 


L'oggetto ha la forma di un grosso 
cucchiaio. Il manico, lungo e dritto, è 
tornito e alleggerito da una strozzatura al 
centro. 


pe 
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FKO/P/26366 

Secchio di rame (cjalèr) 

Sece. 19/ 20 

Ambito carnico 

Rame battuto e bronzo fuso 
20; diametro 30 

Buono 





Recipiente di forma cilindrica, decorato 
con motivi a larghe foglie battute. Il fondo 
è leggermente arrotondato; il bordo, liscio, 
presenta due sporgenze laterali ricurve 
nelle quali si innesta il manico ad arco di 
bronzo. I secchi di rame, a coppie, 
venivano appesi ai ganci alle estremità di 
un bastone ricurvo (buie) e con essi si 
andava ad attingere l'acqua alla fontana. 
Nella cucina venivano poi s sopra 
l'accpisio di pietra (seglir). 


pe 

















363 

FKO/P/26368 
Pentola di rame (cita) 
Secc. 19/ 20 

Ambito carnico 
Rame stagnato 

18; diametro 23 
Buono 


Recipiente troncoconico, più stretto în 
basso, con una strozzatura poco 
accentuata sotto il bordo superiore 
arrotondato. Il manico ad arco è attaccato 
a due piccoli occhielli, a loro volta fissati 
al recipiente per mezzo di un nastro di 
rame incrociato. 


pie 





364 

FKO/P/26370 

Secchio di rame (cjalder) 
Secc. 19/ 20 

Ambito carnico 

Rame battuto e bronzo fuso 
21: diametro 27 

Buono 


Recipiente di forma cilindrica con il 
fondo leggermente arrotondato. Il bordo 
liscio presenta due sporgenze laterali 
ricurve nelle quali si innesta il manico di 
bronzo ad arco. 

I secchi di rame, în coppia, venivano 
appesi ai ganci alle estremità di un 
bastone ricurvo (buine) e con essi si 
andava ad attingere l'acqua alla fontana. 
Nella cucina venivano poi sospesi sopra 
l'acquaio di pietra (seglàr). 


pe 











è 


Collezioni private 








365 

FKO/P/26372 

Paiolo (cjalderin) 
Sece. 19/ 20 

Ambito carnico 

Rame stagnato battuto 
8; diametro 18 

Buono 


Recipiente liscio di forma troncoconica 
più larga all'imboccatura. Al bordo 
arrotondato e leggermente sporgente, 
sono attaccati due occhielli, fissati alle 
sponde per mezzo di un nastro incrociato 
di rame, sui quali si innesta il manico 
mobile ad arco. 


pe. 


366 

FKO/P/26373 

Paiolo (cjalderuta) 
Sece, 19/20 

Ambito carnico 

Rame stagnato battuto 
24; diametro 40 
Buono 


Grande recipiente liscio di forma 
troncoconica più largo all'imboccatura. 
AI bordo arrotondato e leggermente 
sporgente, sono attaccati due occhielli, 
fissati alle sponde per mezzo di un nastro 
incrociato di rame, sui quali si innesta il 
manico mobile ad arco. 


pie 





FKO/P/37877 

Serratura di cassapanca (serrami) 
Sec. 18 

Ambito carnico 

Ferro battuto 

24 

Discreto 


Il congegno è costituito da un catenaccio 
da una molla e da una leva sagomata a 
poligono. Il meccanismo è nascosto da 
una placca rettangolare che si allarga ad 
un'estremità con una sagomatura a 
carena. 


pe 


Collezioni private 








368 

FKO/P/26377 

Scaldaletto (muinia) 

Sec. 19 

Ambito carnico 

Rame battuto 

40; diametro 16; manico 16 
Buono 


L'oggetto si presenta panciuto in basso, 
come una padella con parete fortemente 
arcuato ere verso l'alto. dove si inserisce 
una specie di alto colletto. Ad esso è 
saldata una breve immanicatura entro cui si 
inserisce il manico di legno, Sull'orlo del 
collaretto si articola e cerniera un coperchio 
traforato con un motivo geometrico. 

Lo scaldaletto veniva collocato sotto la 
coperta all'interno di una specie di 
armatura di legno che consentiva al calore, 
emanato dalle braci contenute nel 
recipiente, di diffondersi uniformemente e 
nello steso tempo impediva eventuali 
bruciature di lenzuola e coperte. 


pe 


369 

FKO/P/26379 

Tostino da caffè (brustolin) 

Sec. 19 

Ambito carico 

Ferro battuto forgiato 

Diametro 15; lunghezza 70 

Discreto (in parte intaccato dalla ruggine) 


L'oggetto consiste di due parti mobili 
simmetriche, costituite da una semisfera 
cava con un lungo manico terminante ad 
uncino. I due manici si incrociano a 
forbice in modo da permettere alle calotte 
di combaciare e chiudersi a sfera. 

Il tostino veniva posto a girare sulla viva 
fiamma per tostare tanto il caffè quanto 
surrogati quali l'orzo o le fave. 


pe 


180 


Collezioni private 








370 

FKO/P/26378 

Orcio (pitèr) 

Sec. 19 

Fornace di Cella di Ovaro 
Terracotta dipinta invetriata 
32; diametro 30 

Discreto 


Il vaso panciuto ha l'imboccatura più 
larga rispetto alla base e due piccoli 
manici a orecchio applicati in alto, ai lati 
del bordo sporgente. Le spesse pareti di 






terracotta sono smaltate in color crema 
fino a tre quarti, mentre una larga fascia 
in basso è di colore bruno. In alcuni lo 
smalto lacunoso lascia affiorare il fondo 
grezzo 

Il pitér serviva a contenere il grasso cotto 
del maiale o il burro cotto per l'uso 
frequente della cucina, mentre per la 
conservazione prolungata si utilizzava un 
vaso di pietra. 

pie 











Indice degli autori delle opere 


Agostini Giovanni Antonio 

notizie dal 1570/ Udine 1 agosto 1631-3 agosto 1636 
Joannes Augustini Utinensis 

De Agostini Giovanni Antonio/ De Agostinis Giovanni 
Antonio 

pittore/ intagliatore 

(160, 161, 257, 258, 259, 264, 267, 268) 


Arîîs Giovanni 
attivo in Carnia 
pittore 

(26, 342) 


Azwang Georg 

Vahen, notizie dal 1703-1743 
Azwanger Johann Georg 
attivo ad Augusta 

argentiere 

(169) 


Baldauff Ignaz 

Inchenhofen, 1715- Augusta, 1795 
IGNAZ BALDAUFF 

pittore 

(81) 


Bertholt Ignatius Caspar 
1719- 1794 

ICB 

argentiere/ orafo 

(37) 


De Crignis Antonio 
Ravascletto 
intagliatore/ pittore 
(26, 250, 253, 261) 


De Crignis Martino 

Ravascletto, 1811-Ravascletto, 1882 
disegnatore 

(26, 68, 74, 152, 250, 253, 261) 


Di Vora Domenico 
Comeglians, 1829- 
pittore 

(333, 334) 


Janesi Giocchino 

Tolmezzo, notizie 1858-1877 
argentiere/ orafo 

(152) 


Litkens Christian 
Liineburg, 1670-1758 
CL 

attivo ad Augusta 
argentiere 

(170) 


Lutz Johann Joachim 1 
Schwabsoien, notizie 1687/ 1727 
IL 

attivo ad Augusta 

orefice 

(172) 


Lutz Johann Joachim II 
Augusta, notizie dal 1726/ 1751 
IL 

attivo ad Augusta 

argentiere 

(276) 


Macor Giuseppe 

Tarcento, 1905-Tolmezzo, 1963 

pittore 

(33,34, 73, 84,336) DI 


Manzani Giovanni Francesco 

Pieve di Cadore, notizie 1723-1756 

Giovan Francesco Manzani/ Francesco Manzani 
intagliatore/ altarista 

(18, 133, 146, 149) 


Morassi Giobatta 
attivo a Ravascletto 
lapicida/ intagliatore 
(153) 


Moro Giovanni 

Ligosullo, 1877-Udine, 1949 
pittore 

(145, 151) 


Mut 

attivo in Carnia 
pittore 

(250, 251, 261, 262) 


Peschiutta Giacomo 

Gemona, notizie seconda metà sec. 18-inizio sec. 19 
Pischiutta Giacomo 

lapicida 

(140) 


Piazzotta Matteo 

Ravascletto, 1719-Ravascletto, 1770 
Plazzotta Matteo 

intagliatore/ lapicida 

(138, 150, 163, 164) 


Polesello Gian Ugo 
Udine, 1930- 
architetto 

(245) 


Rupil de Bedech 

Rupil/ Ropil di, A 

Ropil (mastro) di Staimonch o Staiemach di 
attivo in Carnia 

costruttore 

(248) 


Saler Johann David 
1665-1724 

IDS 

attivo ad Augusta 
argentiere/ orafo 
(277) 


Scheffler Christoph 

Monaco, 1699-Augusta, 25 gennaio 1756 
Schaeffler Christian, Thomas 

pittore/ incisore 

(159, 162) 


Scherer 
disegnatore ? 
(47) 


Staudtigel Hieronymus 
Augusta, notizie dal 1714/ 1725 
HS 


attivo ad Augusta 
argentiere 
(168) 


Stippeldey Caspar Xaver 
1735-1808 

CXS 

attivo ad Augusta 
argentiere 

(171) 


Taddio Antonio 

Graz, 1800- Raveo, 1880 

pittore 

(25, 27, 31, 32, 69, 72, 78, 83, 131) 


Zuliani Michele 

Zuliani/ Giuliani, Michele 
Lessane 

attivo a Udine 

altarista 

(255) 


Zurico Vincenzo detto Fossetti 
notizie 1838-1857 

Zurigo Vincenzo 

attivo Tolmezzo 

‘argentiere 

(193) 


Per la compilazione dei dati riguardanti gli autori sono state 
utilizzate le norme contenute nel fascicolo Strutturazione dei 
dati delle schede di catalogo. Archivio controllato Autore/ 
Bibliografia, edito nel 1995 dal Ministero per i beni culturali 
e ambientali. Istituto Centrale per il Catalogo e la Docu- 
mentazione. 


® Per l'intestazione del nome, indicato in corsivo, è stata 
scelta, in caso di ambiguità, la forma più nota sulla base 
dei repertori e della bibliografia più recente. 

Per i dati anagrafici è indicata la dara di nascita e morte o 
il periodo di attività preceduto dal termine "notizie" con 
le seguenti modalità: 

- notizie dal 1703-1743 (esistenza o attività in un intervallo 
di anni) 

- notizie 1687/ 1727 (dato certo della morte). 

Sempre in corsivo, dopo i dati anagrafici, sono stati 
indicati gli pseudonimi, i nomi convenzionali, i 
monogrammi, le firme e le varianti. 

In seguito sono stati riportati il luogo di attività, la 
qualificazione e fra parentesi il riferimento al numero 
progressivo della scheda. 


Fonti archivistiche e bibliografiche 





Fonti di Ravascletto nell'Archivio di Stato di Udine 


di Laura Cerno * 


Fondo: Censo provvisorio - Catasto Austriaco detto Napo- 
leonico - Mappe dei Comuni censuari in fogli ret- 
tangoli 

(mm 690 x 450; scala 1:2000 e 1:1000 per gli allegati) 


Sono conservate le mappe relative ai comuni censuari di: 


Ravascletto (segn. 2005): 

9 fogli rettangoli con foglio d’unione e repertorio dei numeri 
di mappa; 

Monaio con Campivolo e Salars (segn. 2006): 


32 fogli rettangoli con foglio d’unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 


Zovello (segn. 2007): 
24 fogli rettangoli con foglio d’unione e repertorio dei 
numeri di mappa. 


Fondo: Censo provvisorio - Mappe censuarie a scala ridotta 
Segnatura: S.R.P.T. (1821) 


Si conservano le mappe dei comuni censuari di Ravascletto, 
Monaio con Campivolo e Salars, Zovello 

Scala: 1:2000 per il caseggiato; 1:8000, 1:4000, 1:2000 per i 
terreni. 


Segnatura: Mappette (1843) 


Si conservano le mappe dei comuni censuari di Ravascletto, 
Monaio con Campivolo e Salars, Zovello 
Scala: 1/4 e 1/2 dell'originale. 


Fondo: Censo stabile - Catasto austro-italiano - Mappe dei 
Comuni censuari în fogli rettangoli 
(mm 671 x 523; scala 1:2000 e 1:1000 per gli allegati) 


Sono conservate le mappe dei comuni censuari di: 


Monaio con Campivolo e Salars: 
30 fogli rettangoli con foglio d’unione e repertorio dei 
numeri di mappa; 


Ravascletto: 

9 fogli rettangoli con foglio d’unione e repertorio dei numeri 
di mappa: 

Zovello: 

24 fogli rettangoli con foglio d’unione e repertorio dei 
numeri di mappa. 


Fondo: Censo provvisorio - Registri censuari - Rilevamento 
napoleonico 

Campivolo con Salars: 

notifiche dei beni; catasto case o catasto di 2° stazione: 

catastino comunale; 


Ravascletto: 
notifiche dei beni; catasto case; catasto terreni; 


Zovello: 
notifiche dei beni; catasto case; catasto comunale. 


Nota 
Notifiche dei benî: elenco dei possessori con descrizione dei 
beni; 


Catastino comunale 0 catasto beni: elenco dei possessori e 
loro beni distinti per qualità, quantità, classe, valore cen- 
suario e tassazione; 

Catasto beni di seconda stazione e catasto case: elenco dei 
possessori, numeri civici delle case e valore d'estimo. 


Fondo: Censo provvisorio - Registri censuari - Rilevamento 
austriaco 


Monaio: 
libro delle partit 
II; sommario 181 


libro dei trasporti e correzioni d'estimo I, 
: catasto terreni e fabbricati 1818, 








Campivolo con Salars: 
libro delle partite; libro dei trasporti e correzioni d'estimo I, 
IT; v. Monaio. 


Ravascletto: 
libro delle partite; libro dei trasporti e correzioi d’estimo I, 
II; sommarione 1816; catasto beni e fabbricati 1818. 


Zovello: 

libro delle partite; libro dei trasporti e correzioni d'estimo I, 
Il; sommarione 1815; catasto terreni e fabbricati 1818. 

Nota 

Sommarione (copia dell'originale conservato all'Archivio di 
Stato di Venezia): elenco delle particelle con nome del 
possessore, qualità, situazione del terreno e quantità; 
Catasto: come il precedente con il calcolo del valore 
censuario; 

Libro partite: elenco delle ditte con relativi beni; 

Libro dei trasporti e correzioni d'estimo: partitario con 
registrazione degli sgravi e passaggi d'intestazione. 





Fondo: Censo stabile - Registri censuari 


Campivolo con Salars: 
tutti in Monaio; 


Monaio: 
tutti; 


Ravascletto: 
tutti; 


Zovello: 
tutti 


‘I registri sono i seguenti: 
gisi sp 


Catasto: con la descrizione censuaria di ogni particella; 
Rubrica dei possessori: elenco alfabetico con rimando alla 
pagina d’intestazione sul libro delle partite; 

Libro delle partite: raccolta dei beni di ciascun possessore. 


Fondo: Corografie dei Distretti Amministrativi della Pro- 
vincia del Friuli 

La corografia del distretto di Rigolato comprende anche il 

comune amministrativo di Ravascletto con i comuni censuari 

di Monaio e Zovello. 








Data: 1826, aprile 29, Milano (1° vidimazione) 
Autore: Carlo Colombo 

Dimensioni: 1227x960 mm in due fogli montati su tela 
Scala: m 2000 nella proporzione di 1:32.000 


Fondo: Stato civile napoleonico 
Serie: Registri 
Segnatura: 5. 403 


Ravascletto: 

9 registri degli atti di nascita 1806-1814 

9 registrazioni degli atti di pubblicazione dei matrimoni e 
delle opposizioni 1807-1815 

6 registri degli atti di matrimonio 1807, 1810, 1812-1815 

7 registri degli atti di morte 1808-1814 


Nota 

Nei registri del 1806-1807 sono iscritti anche i dati di Stalis e 
Palù. Dal 1808 sono iscritti i dati di Ravascletto ed aggregate: 
Stalis, Palù, Campivolo e Salars. 


Segnatura: b. 404 


Campivolo e Salars: 

1 registro degli atti di nascita 1807 

1 registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni e delle 
opposizioni 1807 

1 registro degli atti di matrimonio 1807 


Nota 
Per gli anni successivi i dati di Campivolo e Salars sono 
iscritti nei registri di Ravascletto. 


Zovello: 

7 registri degli atti di nascita 1808-1814 

3 registri degli atti di pubblicazioni dei matrimoni e delle 
opposizioni 1808-1810 

3 registri degli atti di matrimonio 1808-1810 

3 registri degli atti di morte 1808-1814 


Serie: Documenti per matrimonio 
Segnatura: 5. 186 


Documenti per matrimonio e atti d'ufficio: 
Ravascletto 1827-1815 


Fondo: Tribunale di Tolmezzo - Stato civile italiano 
Serie: Registri 
Ravascletto: 


1871: registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni 
registro degli atti di morte 


1872: registro degli atti di pubblicazioni dei matrimoni (con 
allegati) 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 
registro degli atti di cittadinanza 


1873: registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni (con 
legati) 

registro degli atti di matrimonio 

registro degli atti di morte 


1874: registro degli atri di pubblicazione dei matrimoni 
registro degli atti di matrimonio (con allegati) 
registro degli atti di morte 

1875: registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 


1876: 


1877: 


1878: 


1879: 


1883: 


1884: 


1885: 


1887: 


1888: 


1889: 


1890: 


1891: 


1892: 


1893; 


registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 


registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 


registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 


registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 


:. registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni 


registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 


: indice decennale degli atti di nascita (1871-1881) 


registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni 

registro degli atti di matrimonio con indice decennale 
(1871-1881) 

registro degli atti di morte con indice decennale 
(1871-1881) 185 
indice decennale degli atti di cittadinanza (1871-1881) 


: registro degli atti di matrimonio 


registro degli atti di morte 


registro degli atti di pubblicazione di matrimonio 
(con allegati) 

registro degli atti di matrimonio 

registro degli atti di morte 


registro degli atti di pubblicazione di matrimonio 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 


registro degli atti di pubblicazione di matrimonio 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 


registro degli atti di pubblicazione di matrimonio 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 


registro degli atti di pubblicazione di matrimonio 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte (con allegati) 


registro degli atti di pubblicazione di matrimonio 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte (con allegati) 


registro degli atti di pubblicazione di matrimonio 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 


registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni (con 
allegati) 

indice decennale degli atti di matrimonio (1881-1892) 
registro degli atti di morte con indice decennale 
(1881-1892) 


registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni 
registro degli atti di matrimonio (con allegati) 
registro degli atti di morte (con allegati) 


registro degli atti di nascita 

registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni 
registro degli atti di matrimonio 

registro degli atti di morte (incompleto) 


1894: registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte (con allegati) 
registro degli atti di cittadinanza 


1895: registro degli atti di pubblicazione dei matrimoni (con 
allegati) 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 


1896: registro degli atti di pubblicazione di matrimoni 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 

1897: registro degli atti di pubblicazione di matrimoni 
registro degli atti di matrimonio 
registro degli atti di morte 
registro degli atti di cittadinanza 


1898: registro degli atti di pubblicazione di matrimonio 
registro degli atti di matrimonio (incompleto) 


1900: registro degli atti di pubblicazione di matrimonio 
registro degli atti di matrimonio 


Questa documentazione, danneggiata dagli eventi sismici del 
1976, non si trova in buono stato di conservazione e pertanto 
per il momento non è possibile la consultazione. 


Fondo: Archivio notarile antico 


Sede notarile: Campivolo 


B. 479 De Crignis Nicolò 
4 protocolli istrumenti 1758-1774 
Sede notarile: Monaio 


B. 3040 Pustetto Baldassare 
2 protocolli istrumenti e testamenti 1727-1749 


B. 3041 De Crignis Nicolò 


3 protocolli istrumenti 1774-1787 

1 protocollo testamenti 1758-1788 
B. 3042 De Crignis Nicolò 

minute istrumenti 1758-1771 

minute testamenti 1760-1787 

3 plichi minute 1758-1766 
B. 3043 De Crignis Nicolò 

minute 1767-1818 

filze stime 1758-1765 
B. 3044 De Crignis Osvaldo 

1 elenco dei rogiti 1789-1806 

1 protocollo istrumenti 1788-1806 

1 protocollo testamenti 1789-1805 

9 minutari 1788-1804 


Fondo: Genio civile di Udine 
Serie: Contratti 
Segnatura: d. 28 n. 248 


Autorizzazione allo svincolo della cauzione prestata 
dall’impresa Nigris Annibale di Ampezzo per i lavori di 
sistemazione della strada ex militare Comeglians-Ravascletto, 
24 marzo 1934. 


Segnatura: 5. 32 n. 647 


Disciplinare per la concessione alla ditta Della Pietra Pietro 
di Comeglians di estrarre materiale dal But e dal Gladegna a 
Cervicento e Ravascletto, 1 aprile 1936. 


Fondo: Archivio della Deputazione provinciale di Udine 


Serie: II, 18 Amministrazione del distretto di Tolmezzo 
Segnatura: 5. 1113 


Un fascicolo con atti riguardanti la viabilità nel comune di 
Ravascletto, restauri casa canonica parrocchiale, aliena- 
zione piante per uso di fabbrica 1867-1868; 1903-1904 


Segnatura: 5. 1114 
Un fascicolo con atti riguardanti la viabilità nel comune di 
Ravascletto 1905-1915 
Serie: III Finanze, Contabilità, Patrimonio 

IIL3 Diritti ed imposte a favore della Provincia 
Segnatura: 5. 1210 


Elenco delle spese sostenute dal comune di Ravascletto 
durante l'esercizio 1931 per la manutenzione ordinaria delle 
strade comunali con mandati di pagamento 1932 





Serie: VIII Agricoltura, Industri 
VIII.2 Bonifiche e irrigazioni 


sommercio 


Segnatura: 4. 1307 


Progetto suppletivo di sistemazione montana del torrente 
Margò nei comuni di Ravascletto e Comeglians: relazione 
sommaria sui lavori da eseguire, corografia (scala 1:25.000, 
mm 418x400), planimetria (scala 1:5.000, mm 900x586), 
analisi dei prezzi, computo metrico estimativo, mappa 
catastale, elenco dei terreni da sistemare 1934 


Serie: IT 3.15 Liste elettorali del distretto di Tolmezzo 
Segnatura: d. 303 ($) 

Approvazione delle liste elettorali del comune di Ravasclet- 
to 1878-1881, 1885-1888 
Serie: I 29 Servizio veterinario 

Segnatura: 6. 362 /. 5 


Concessione di contributi a favore della condotta veterinaria 
consorziale dei comuni di Comeglians, Fori Avoltri, Ovaro, 
Prato Carnico, Ravascletto e Rigolato 1914 
con: “Capitolato per la condotta veterinaria consorziale dei 
comuni di Comeglians, Forni Avoltri, Ovaro, Prato Carnico, 
Ravascletto e Rigolato”, Tolmezzo, 1914 (a stampa) 


Fondo: Archivio Perusini 
Segnatura: d. 50 


1) “Registro delli livelli, beni stabili e rendite aspettanti alla 
V.da Chiesa e confraternita dello Spirito Santo nella Valle 
di Monaio in Cargna...” 1698-1806 


2) “Libro de livelli di S. Matteo di Monaio” 1669-1787 


3) “Libro secondo per il registro de livelli della V.da 
Parochial Chiesa di S. Matteo della Valle di Monaio” 
1719-1840 





4) Un fascicolo di carte sciolte della Chiesa di S. Matreo di 
Ravascletto: elezione nonzolo e fabbriceri, 1849, 1857, 
1877, 1879; “notta del pan della fraterna del SS. delle 
dite che si obbliga corrispondere col frumento nell'anno 
venire”; “elenco delle persone che offersero un quarto di 
frumento per avere il giorno del Corpus Domini nel 1869, 
1870, 1871, 1872, 1873, 1874-1875, 1876, 1877-1878 un 
pane frumento o che pagano a denari”; attivo e passivo 
1865, 1869-1878. 


Segnatura: b. 59 


Carte della famiglia Pustetto di Ravascletto: atti ammi- 
nistrativi e contabili sec. XVII-XIX. 


Segnatura: b. 60 


Carte della famiglia Pustetto di Ravascletto: atti ammini. 
strativi e contabili, istrumenti; atti del notaio Baldassare 
Pustetto di Monaio sec. XVIIIT-XIX. 


Segnatura: b. 61 


Carte della famiglia Pustetto di Ravascletto: atti e libri 
contabili e amministrativi sec. XVIII-XIX. 


Segnatura: b. 62 
Carte del Comune di Ravascletto e della Chiesa di S. Marco 
di Monaio sec. XVIILXIX 


Segnatura: b. 63 


Giornali di casa e strazzo o giornale di osteria della famiglia 
Pustetto (registri dei crediti) sec. XVITI-XIX. 


Per alcuni fondi non è stato possibile compilare schede 
descrittive în quanto o non ancora ordinati 0 contenenti atti 
nominativi e pratiche în successione cronologica. Poiché 
potrebbero riguardare anche la zona presa in esame, eccone 
una breve indicazione. 


* documentalista dell'Archivio di Stato di Udine 


Fondo: Libro delle notifiche 


È una raccolta di registri in cui sono trascritti tutti gli atti 
pubblici e priv ulati da enti 0 privati davant ad un un 
notaio. Sedici libri interessano la zona di Tolmezzo e 
comprendono gli anni dal 1736 al 1807. Ogni libro è 
corredato da indice onomastico. 





Fondo: Conservatoria dei Registri immobiliari 


L'archivio storico (1807-1871) comprende 2050 registri di 
iscrizioni ipotecarie, 170 registri delle trascrizioni e 651 buste 
con note di trascrizioni e iscrizioni. 


Fondo: Pretura di Tolmezzo 


Atti giudiziari ottocenteschi riguardanti i paesi facenti parte 
della circoscrizione giudiziaria della pretura di Tolmezzo. Il 
fondo, versato all'A.S.U. di recente non è stato ancora 
ordinato ed inventariato. 


Fondo: Liste di Leva o Ruoli matricolari 


Le liste di leva si riferiscono agli anni dal 1857 al 1923. I 
ruoli matricolari (1873-1912) in successione cronologica 
riportano lo stato di servizio e la posizione di ciascun iscritto 
alle liste di leva. 


Fondo: Prefettura di Udine - Archivio di Gabinetto 


Il fondo frammentario e lacunoso, conserva gli atti prodotti 
dal 1923 al 1951 e riguardanti l'allora provincia di Udine, La 
zona presa in esame non è specificatamente rappresentata, 
ma notizie su Ravascletto si possono trovare nei rapporti 
settimanali e mensili che i podestà inviavano al prefetto sulla 
situazione politica e sugli avvenimenti accaduti. 
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